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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


Abbiamo cacciato fuori la seconda pub- 
blicazione della Biblioteca, Noi manteniamo 
la nostra promessa. Se avete preso il primo 
fascicolo andate subito a prendere il secon- 
do, e in caso contrario prendeteli tutte due 
in una volta, c non pagherete che quattro 
grani soltanto. 


I DUE SCIENZIATI. 


‘ I due scienziati in quistione sono uno sto- 
rico ed un zoologo. Mentre l’ uno stava in 
auge l’altra stava al ribasso, e mentre il pri- 
mo è andato sopra il secondo è andato sotto. 
Non vi crediate che questa sia una sciarada 
anzi è un’ altalena perchè chi jeri stava sotto 
oggi è andato sopra e viceversa. 

Guizot, e il cugino del nipote del gran zio 
come sapete, son due scienziati antitesi fra 
loro., L'uno coltivava la storia degli uomini, 
e V altro la storia delle bestie. 

Ud poeta che non era scienziato disse che 
questo mondo è falto a scale , v'è chi scende 
e v'è chi sale. E così è successo ai due seien- 
ziati. Mentre l’ uno scendeva le scale del va- 
pore nel porto d’ Havre, l’altro le saliva. 
Guizot tornava dall’ esilio e il cugino del 
nipote del gran zio s' imbarcava per andar- 
vi. L'Inghilterra perdeva uno scienziato esu- 
le e ne acquistava un altro. Tuito è com- 
penso nel mondo. 

La conoscenza de' fatti degli uomini por- 
tarono il primo al potere, e la conoscenza 
della natura delle bestie portarono l' altro 
agli affari umani. Il primo cadde e risorse, 
ed il secondo cadde, risorse e giacque. Ecco 
lo stato della scienza. 

I due scienziati si son incontrati in mez- 
zo alle scale del vapore ed hanno fatto il 
seguente discorso : 


— Mio caro storico tu scendi per salire, 
ed io salgo per scendere. 

-— Mio caro zoologo tu per aver troppo 
studiato le bestie hai trascurato di studiare 
gli uomini. 

- Se tu non fossi ritornato in Francia, 
io non sarei stato mandato agli uffici in In- 
ghilterra. 

— Se tu non avessi inveritato i banchetti 
de’ congressi io non sarei stato vittima de'ban- 
chetti. 

— Finisco in un’ isola come la ‘buona a- 
nima di mio zio. 

— Se tu non andavi all'isola io non ne 
sarei ritornato. Felice notte. 

— Felice notte, salutami mio cugino. 

I due scienziati dopo questo saluto si so- 
no separati. 
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I BAGNI 


Se andate alla villa vedete i suoi viali po- 
polati di cittadini di ambo i sessi, che vanno 
a prendere i bagni , mentre le cittadine stan- 
no fuori in seduta permanente per racco- 
glierli dopo che si sono bagnati. 

A San Marco, al Largo del‘ Castello , al 
Vico freddo , dove stanno i bagni caldi ve- 
dete un andare ed un venire di carrozze , 
mentre che per le vie i bagnaiuoli coi loro 
cavalli, che veramente volano come quello pe- 
gaseo, che volava poeticamente , portano nel- 
le case le acque calde e fredde a quelle per- 
sone, che prendono il bagno, perchè pren- 
dono il bagno e non perchè voglion far ve- 
dere che prendono il bagno. 

Non vi è tempo più pericoloso di questo 
per camminare per le vie e specialmente nel- 
la via di Chiaia ; le cittadine , cariche dì cit- 
tadini, corrono come il vento per prendere 
altri cittadini ; i cavalli carichi di barili, 
corrono più delle cittadioe per non far raf- 
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freddare l’acqua calda, ce se voi dopo tanti 
stenti riuscite a traversarè Chiaia , e vi cre- 
dete in salvo dalle cittadine e dai cavalli 
prendete una delle vie traverse, un bagno 
di sorpresa viene a ricordarvi che questo è 
il tempo de’bagni, e voi siele costretto a ridut- 
vi acasa, perchè sicte bagnato da capo a piè 
dalle acque , che servirono già pel bagno, e 
che come inutili si gettano nelle pubbliche vie. 

In Napoli .c' è questo di buono, che le 
cose inutili si possono gettare comodamente 
în mezzo alla strada, senza che alcuno ve- 
nisse poi a disturbarvi; è vero che molte 
cose inutili non si gettano nella via, ma 
questa è un'eccezione alla regola. 
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IL GABINETTO 


Tra le celebrità contemporanee va anno- 
verato certamente’ Tempestini. 

Tempestini è una specie di presidente di 
ministri perchè ha il gabinetto di cui egli 
è il capo. ll suo gabinetto è composto di 
morti e di vivi, ossia di autori morti e di 
autori ancora viventi. Il programma di Tem- 
pestini è quello di svolgere e modificare il 


suo gabinetto perchè non ei è novità in Fran-. 


cia che Tempestini non faccia venire per la 
libreria. 

Andale un poco a passare una mezza ora 
nel gabinetto di Tempestini a S. Brigida e 
farete un viaggio letterario. 

Tempestini vi mostrerà la sedia su cui sì 
sedeva Walter Scott quando interveniva nel 
suo gabinetto. Vi mostrerà la penna con cui 
Alessandro Dumas scrisse qualche impres- 
sione di viaggi. Vi metterà sotto gli occhi 
i libri che amava di riscontrare Balwer 
quando questi venne in Napoli per vedere 
Pompci affine di scrivere l’ultimo giorno di 
Pompei. Tempestini si vanta di aver avuto 
per abbonati nientemeno che questo trium- 
virato di Walter-Scott, Dumas, e Bulwerl 

Il sorprendente di Tempestini è ch'egli ha 
letto e sa a memoria tatti i 10,000 volumi 
del suo gab'netto. Volesse il cielo che tutti 
i bibliotecart che appena sanno il frontespi- 
zio de' libri che guardano , avessero la de- 
cima parte de libri che ha letto Tempestini. 

Tempestini è anche una specie d’ impre- 
sario perchè fa gli abbonamenti. Il suo tea- 
tro è il gabinetto ; il suo prospetto d'ap- 
palto è il catalogo de' libri che possiede, gli 
spartiti nuovi son tutti i libri muovi che 


aspetta da Brusselles e da Parigi Per pochi 
carlini al mese Tempestini vi fa svolgere tutti 
i suoi libri e vi mette al corrente della let- 
teratura francese inglese, tedesca , ed italiana . 
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LE FANCIULLE 


Nel nostro giornale di lunedì vi abbiamo 
parlato delle vedove, ora è giusto parlarvi 
delle fanciulle. 

Le fanciulle sono le zitelle, e le zitelle 
sono quelle che non hanno marito. Non vi 
è cosa che tanto odiano le donne quanto di 
esser fanciulle, non perchè sono giovani di 
anni, ina perchè non hanno trovato aneora 
per consolarle un doppio‘, e per dir meglio 
un uomo che possa chiamarle la sua meta. 

Vi sono fanciulle di ogni specie, di ogni 
età, e di ogni condizione. Una donna di 
cinquant'anni che non ha fatto atto di pre- 
senza alla municipalità ed alla parrocchia è 
ancora faueiulla, quantunque pel progresso 
degli anni molti doni avessero fatto alto di 
assenza da lei. 

Le fanciulle fanno ogni loro sforzo per 
finire di esser fanciulle, e se perdurano tut- 
tavia in questo stato non autenticato dalle 
leggi, non è certamente per colpa loro. 

La fanciulla per non essere più zitella ha 
bisogno d'un marito. Per so‘idisfare a que- 
sto bisogno vi è l’ intervento di amore. 

Amore è il cencinquanta di tutte le fan- 


‘ ciulle. È il gerente non responsabile , ed è 


quello che mena alle più grandi concessioni 
che si possano ottenere nello svolgimento e 
fecondamen'o del programma delle zitelle. 

Le fanciulle quando non giungono con un 
solo amore per perdere la fanciullezza ri- 
corrono ad un secondo intervento. Quando 
anche il secondo minaccia di andare per le 
lunghe si appigliano ad un terzo, Passando 
da iutervento ad intervento giungono final- 
mente alla meta desiata, cioè all’ intervento 
matrimoniale. 

Napoli è inondato di fanciulle. Le vedove 
è ‘vero che sono il decimo degli abitanti, 
ma le fanciulle sono quasi il doppio degli 
uomini. — 

Da ciò è a trarre un (risto argomento che 
molte donne dovranno morire fanciulle, o 
per dir meglio molte donne non varcheranno 
mai le porte della municipalità, e non pro- 
nunzieranno dinnanzi al cielo e agli uomini 
il sosp'rato sì, 


SEI NOVELLE 
IV. 

La quarta delle nostre sei nevelle ha per 
luogo di azione Madrid ; la durata è di ven- 
tiquattro ore ; l’azione principia e finisce 
regolarmente , e quindi vedete che abbiamo 
belle e buone le tre unità volute dal quon- 
dam Quintiliano. 

Il nostro amico si trova a Madrid ; sono 
le cinque p. m. ; egli si affaccia alla fine- 
stra, e vede rimpelto un altra finestra , e 
più dentro una donna abbigliata da manola. 
Quella finestra e quella donna fnfiammano il 
nostro amico , il quale era una specie di 
fiammifero e s' infiammava anche senza stro- 
piccio — Sono le cinque e mezzo ed il no- 
stro amico sdraiato sul suo letto pensa a 
quell’ apparizione incognita, pensa al modo 
come farle una dimostrazione spontanea del 
suo affetto con tutto il candore di chi sente 
il bisogno di ammogliarsi — Sono lo sei, ed 
il nostro amico abbandona il letto e viene 
di nuovo alla finestra , e guarda alla fine- 
stra rimpetto, e non vede la sua bella. e 
torna a sdraiarsi sul letto verso le sei e die- 
ci minuti — Come si chiamerà? ( parla l' a- 
mico) Paquita!. . no Paquita, perchè una 
Paquita dev’ essere noiosa ( E lo sanno gli 
appaltati al massimo teatro — nostra parente- 
sì )... Ines!... Ines!..si, è un’ Ines, perchè 
in Ispagna dopo l’Ines de Castro le Ines 
sono cresciute in gran copia ...Dunque si 
chiama Ines certamente ; di chi è figlia ? di 
chi è madre?.. madre no, non può esser 
madre — Dunque è un’ Ines senza posteri... 
sola, derelitta, abbandonata... Coraggio ; 
amore è timido è vero, ma in teoria ; la 
pratica è tatt altra ; coraggio... (qui fini- 
sce di parlare il nostro amico, perchè tro- 
vandosi sul letto , si addormenta leggiadra- 
mente col nome della sua Ines sulle labbra). 

Sc voi, appassionati nostri, non avrete 
. Imitato il nostro amico , lo farete adesso cer- 
tamente , tanto è papaverica questa quarta 
novella. Non volendo disturbare chi dorme, 
e chi ha bisogno di dormire, rimando a di- 
mani la continuazione della quarta novella, 
perchè io sento pure il bisogno del sonno. 


GLI USURAI 


Gli usorai da due anni a questa parte ci 
sono e non cl sono. Ci sono perchè vo- 
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gliono pagati i debiti, non ci sono perchè 
non vogliono più fare credenza ad alcuno. 

Gli usurai sono antipolitici. Quando la 

olitica fa atto di presenza, i doni e le cam- 
bial fanno atto di assenza. ' 

La borsa e gli usurai sono i cencinquan- 
to dell’immobilizzazione. Però vanno in sen- 
so contrario. Succede un primo movimento; 
la borsa diminuisce di due punti , e gli usu- 
rai aggiungono invece altri due per een- 
to al mese. Il movimento si fa più amovi- 
bile, la borsa va al settanta, el’usura va alla 
pari, perchè vuole il solo cento per cento. 
Se anche il settanta si abbassa, allora nella 
borsa troverete soltanto venditori, e nell'one- 
sto commercio trovarete soltanto debitori 
aspiranti. 

L’usuraio ama il debitore , ma è così ge- 
loso nel suo amore , che col progresso di 
tempo pensa a non farlo più uscire di casa 
per non produrre mali al suo benessere. 

Ora che gli usurai si sono ritirati dal com- 
mercio i debiti sono aumentati. Non poten- 
do speculare su quello che non danno , spe- 
culano su quello che non banno. Il debitore 
non paga tre quattro mesi ? non importa. 
I suoi- mille ducati di debito si portano 
a mille e cinquecento. Non paga altri tre o 
quattro mesi ? tanto meglio. Il suo bo- 
no bonifica altri cinquecento ducati al cre- 
ditore. Così proseguendo un debitore, che non 
paga mai più l’usuraio, col tempo si troverà 
debitore di un milione di ducati, che se non 
morisse potrebbe avere il piacere di vedere 
elevato a due milioni. © 

Gli usurai erano una provvidenza quando 
davano molto e prendevano poco. Mai tem- 
pi sono progrediti. Ora non daano nulla e 
prendono tulto. i 

Vi sono fra essi de’ galantuomini. Vi sono 
di quelli che credono alla meschinità dei 
tempi, alla impotenza de’ debitori. Ma vo-, 
gliono così fedelmente rispettare i dritti della” 
loro classe , che accordando dilazioni fingo- 
no di voler minacciare la morte. Sono be- 
nefici, ma per imitare uno degli eroi di 
Goldoni fanno di tutto per sembrare — Bur- 
beri benefici. 


TEATRI DI IERI SERA 


S. Canto. — La rivolta delie donne del S:rraglio, 
nuovo ballo in cinque atti. 


Abbasso l’ interveato francese danzante. Da che la 
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Francia è intervenuta sul palcoscenico di S. Carlo gli 
affari si sono guastati. Il primo intervento fu la Gi- 
sella e sapete qual piacere abbia prodotto la Gisella; 
il secondo intervento è la rivolta del Serraglio, e que- 
stà rivolta, come tutte le rivolte, merita la pena che 
è opportunamente destinata dal Codice penale in vigore. 
- Che bel pensiero fu quello di mettere in iscena sul 
teatro di S. Carlo la rivolta del Serraglio ! Davvero 
che facciamo i nostri complimenti all’ inventore di 
questo slancio poetico , il quale merita un brevetto 
d’ invenzione. 

È un ballo che richiama dal sepolcro le ceneri tut- 
tora calde di Ruggiero e Bradamante , e li fa torna- 
re all’ onore pritniero, 

Non dovete fare altro che assistege per un ora e 
mezzo al teatro, per vedere una sémipolka dallata ai 
tempi di Maometto fra le donne- del Serraglio e gli 
uomini , ed una manovra di armi, che le corifee, 
maestre di saper manovrare ogni sorta di arma, fan- 
to con immensa soddisfazione del pubblico, Questo è 
il mediocre ed ìl soffribile, il resto è ua pasticcio sea- 
za pasta frella , e senza interiori di pollo. 

Non crediate che noi vogliame lamentarci de’ con- 
trosensi. Abbiamo il buonsenso di capire che il ballo 
non è altro che un controseaso prolungato. E quindi 
troviamo regolare che il Generale il quale viene d' a- 
ver vinto numerevoli battaglie , si ponga in gonnelli- 
no e maglia in seta', e balli un passo a due, segui- 
tando poi a comandare i suoi soldati nel marziale ve- 
Stimento del sullodato gonnellino , e della sulfodata 
maglia. Troviamo regolare che mentre si è scoperta 
una congiura e gli spiriti sono agitati, vengano tre 
ballerini, i quali dicono a tutti, — Signori abbiate un 
poco di pazienza , lasciate che le donne fuggano 
loro bell’ agio , e fate luogo perchè noi dobbiamo bal: 
lare. E questo fo troviamo tanto più regolare io quan- 
10 i bal@fiPai del passo a «tre sanno che il Generalis- 
simo è Merante, e perciò fra di essi ballerini non 


. bisogna far complimenti. 


Tutto il grande del ballo sta riposto nella manovra 
che fanno le corifee al finire del ballo, Noi convenia- 
mo che le corifee sanno manovrar bene, ma non an- 


. diamo in teatro per assistere ad un portat’armi e pre- 


Sentat' armi. 


I fanciulli si divertono a queste fanciullaggini, noi 
che siamo un poco più dei fanciulli vogliamo ben' al- 
tto esercizio dalle corifee per divertirci. Lascino di ma- 
novrar con le scarde di fucili, perchè l’assalto alla 
bejonetta non è permesso sul palcoscenico, non aman- 
do il pubblico lo strepito della moschetteria, e ritor- 
nino dille loro figurazioni, 

Il passo a due di Merante e la Fitz-Iames è un pas- 
so a due troppo meschino per poterne parlare. Meran- 
te e la Fitz-Iames non sono felici pei passi a due, 


e per dirla come va la Fitz-Iames non è stata felice 
che nella sola Paquita, ora essa pure infelice. 

In questo ballo il migliore che ha ballato al solito 
è stato Venier. E vero che il soggetto poco campo gli 
ha offerto per far valere la bella sua immaginazione; 
ma nella sala del Serraglio principalmente e nel ga- 
binetto ‘del Palagio di Ismaele ha fatto prevalore | in- 
canto del suo pennello. 

Dopo Venier Guillaume è l’ eroe del ballo. Il ve 
stiario è bello , ed i costumi elegantemente veri. 

Tutto il resto per questa prima sera ci è parso de- 
gno di un vele impenetrabile. Per ‘ora ce lo mettiamo. 
Un altra volta vi parleremo delle novelle impressioni, 
ed in una delle cento volte che si ripeterà questo hal- 
lo, che non piace a nessuno, vi parleremo del Zibro , 
e del suo argomento , e diciamo del libro , perchè ve- 
dendo il ballo nessuno può suppocre che nel ballo vi 
fusse un argomento prestabilito, 
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SCIARADA 


Il primicro e l’ intiero hanno gran fretta, 
Ed il sccondu invece sempre aspetta 


Sciarada pregedente Po MARE. 


TEATRI DI QUESTA SERA 


Fonpo — Corradino — Paquita, 

FioRENTINI — ( 1.* Pari ) La famiglia Riquebourg. 

Nuovo — Policarpio. 3 

FeNIcE— La terza parte di Jueopo lo Scortichino. 
s 


SPETTACOLO STRAORDINARIO + 


All ufficio del Gas si rappresenta il secondo 
fascicolo della Biblioteca del Gas. 


AVVISO 


BIBLIOTECA DEL GAS. 


Un fascicolo ogni mercoldì e sabato e costa duc 
grana. 


La prima opera sarà il romanzo,non apcora tradotto, 
LA SUPERBIA 
DI EUGENIO SUE 


Si riceveranno le associazioni delle provincie alle 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


PRELIMINARI DI UN TRATTATO FRA 
IL GAS E UN ANONIMO 


Onorevole Gas 


Accetto l'invito di scrivere nel vostro lume, 
purchè mi tenghiate all’ oscuro. Eccone il 
perchè. Se un anonimo che ama gli spro- 
positi come me, sparla di alcuno, il pub- 
blico dice : la critica è contraria a colui. 
Ma se uno illustre quanto voi firma l’arti- 
colo , si dirà invece : Ah! ah! gatto ci co- 
va : invidia, calunnia, e simili. Voi dun- 
que che illuminate tutti, non avrete per me 
‘altro che tenebre, perchè io amo esser det- 
to la Critica e non io. 

Prima di decidermi ad esser vostro, ho 
voluto studiarvi a fondo. L'esame del vo- 
stro solo titolo, mi costa un quarto d’ ora 
più lungo di certe ore teatrali che voi co- 
noscete da maestro. — Il Gas ( ho detto fra 
me e me) ha l’aria di discendere dalla fe- 
lice memoria del Lume a Gas ; ma il lume 
‘nasce dal gas, non questo da quello ; dun- 
que l'effetto precedette la cagione , il figlio 
nacque prima del padre. E la maraviglia 
delle maraviglie : fa per me. 

Propio il caso del pocta estemporanco che 
nei felici tempi dell’ Arcadia ebbe per tema 
il nascimento di Venere. Volendo trattar la 
cosa ab ovo, quell’ ispirato disperato ( allo- 
ra come sapete eran tutti così ) cominciò 
dall'Amore figlio del Caos , e generatore di 
tutti gli altri Dei di mano in mano fino a 
Venere, la quale, dimentica di quel che 
era successo , per compiacere al poeta, eb- 
be la bontà di partorire di nuovo Amore, 
quello stesso da cui ella discendeva. 

Il che fa dire ad altro estemporaneo che 
il suddetto ispirato. 


Con rime assai leggiadre 
Pria fa nascere il figlio e poi la madre. 


Questa storiella non poco contribuì a ri- 
fermarmi nella risoluzione di esser vostro. 
Io son pazzo pe paradossi, cosa che non mi 
ha mai fatto leggere que’ di Cecerone, per- 
chè sono molto savf. 

Se non che vacitlai un istante, dopo let- 
ta la vostra professione di fede, non perchè 
non fosse incorante per gli anonimi della 
politica, ma perchè non è di cento parole 
come voi dite. Del, coll’, sulla, al contati 
da voi per quattro , o sono otto vocaboli , 
o pure era un arciasino la buon’anima del mio 
pedagogo , il quale , per parentesi, avea la 
generosità d'imprimere con la ferula le sue 
regole su tutte le parti della persona sotto- 
posta al suo metodo percussorio. 

Questa mia sofisticheria, perchè voi la 
chiamerete così, vi mostra che avete a fa- 
re con un collaboratore piuttosto miticolo- 
so. Pensateci bene pria di mettere il segno 
del vostro fulgido tabellionato alla scrittura. 
Se, non ostante tal protesta, voi mi ascri- 
verete ad occhi chiusi fra i vostri chiari-scu- 
ri, o anonimi ch’ è lo stesso, vi dirò come 
Colui ( non nomino Colui perch’ egli scopri- 
rebbe me ): Compraste a sciente un caval- 
lo vizioso, non vi lagnate se tira calci. 

Con tatto il rispetto dovuto al vostro splen- 
dore. L'anonimo 

Anno di disgrazie 1849, ec. N. N. 

P. S Perdonate, onorevole, perdonate. 
To so finalmente che voi siete voi, cioè che 
avete avuto il giudizio di partorirvi voi 
stessi, e non vi siete fatto generare da colui 
che io presi per vostro figlio. Non potea es- 
sere altrimenti. Voi avete troppo lume per 
nascere all inversa. Le ricerche gencalogi- 
che hanno fatto fiasco, come tutte le cose di 
archeologia. Un detto del vostro distributo- 
re ed un tantino di voce pubblica mi han- 
no falto rimanere come rimase l’ antiquario in 
faccia al pezzente che sapete , per la qual 
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cosa, non pubblicate di grazia la mia let- 
tera (ci và dell’onor mio ), o se volete 
pubblicarla, dite ai lettori che non la leggano; 
o se l’han letta, dite che non si dovea leg- 
gere; o almeno saltate quella parte, quel 
brutto granchio che vi assegna antenati ( an- 
tenati , voi che siete figlio di voi stesso! ) 
o leggere prima della lettera la poscritta, e 
ricordarsi che le fanciulle innamorate, e gli 
innominati miei pari, dicono le cose essen- 
ziali e vere non nella lettera, ma nel Post- 
scripium. 


LE MARITATE 


Le maritate sono garentite da molti arti- 
coli tot, e perciò entrano in quella sorte di 
argomento che fa spavento. Ma non si dica 
che il Gas abbia lasciato solo le maritate 
all'oscuro. Ogni donna ha dritto al Gas, 
come vi ha dritto ogni caffettiere di Napoli, 
anche che non avesse dritto a prendere l'Om- 
nibus. 

Ma per le maritate vi sono ben poche co- 
se a dire. Ove splendono i fatti tacciono le 
parole, e le maritate hanno fatto e fanno 
da se, senza aver bisogno di argomento ad 
hoc. 

Appena la donna ha preso marito ha com- 
pito il principio del suo fine. i 

Il pensiero ed il primo desiderio che ha 
la donna dopo di aver provveduto al biso- 
gno del marito , è quello di provvedere al 
bisogno de’ posteri. Questo è il loro manda- 
to, cd essi fanno posteri per adempire alla 
legge del codice conjugale. 

Quando hanno avuto marito e figlio, al- 
lora stanno nel centro del loro potere ; le 
maritate dopo il primo anno cangiano inde- 
le e scopo. Prima ubbidivano, adesso co- 
mandano ; prima erano il potere eseculivo 
de mariti , ora sono il potere legislativo del 
padre e del figlio. 

Più passano gli anni, e più le donne ma- 
ritate hanno bisogno di bisogni. La toletta 
si complica, i capricci aumentano , i diverti- 
menti sono richiesti con più ardore, e sotto 
il pretesto di voler tutto per appagare i fi- 
gli, si servono de' figli per appagare ì loro 
desiderîì. 

Le donne maritate hanno o i 
ranni o i mariti affettuosi. 

. Quando i mariti sono tiranni allora si pre- 
para la commedia in famiglia. Sapete come in 


mariti ti- 


teatro si reagisce co’ mariti tiranni; o con 
un pietoso soccorso , occulto e nascosto, di 
un zio, di un cugino, o con l'intervento di 
un amico di infanzia. 

Sc i mariti sono affettuosi , allora pren- 
dono affetto per tutte le persone che portano 
amore alle mogli , e i veri amici degli amì- 
ci di casa sono gli affettuosi mariti. 

La donna maritata ha un vantaggio sopra 
la zitella, quello cioè di avere marito , ed 
uno svantaggio a froate-,delle vedove , quel- 
lo cioè di avere il prelodato marito. 


SEI NOVELLE 
IV. 
( Continua la quarta) 


Il nostro amico, che abbiamo laseiato dor- 
mendo a Madrid, si svegliò all'alba; ab- 
bandonò il letto; si lavò la faccia e prese 
il caffè. 

Erano allora le nove antimeridiane. 

Alle dieci cominciò ad abbigliarsi ; a mez- 
zodì la sua toletta cera un falto compiuto», 
ed egli usciva dalla sua casa per presentarsi 
alla casa rimpetto ed offrire il suo amore e 
la sua mano alla donna , che avea veduto 
dalla finestra. 

Egli monta le scale , e calcolati i piani, 
si sofferma al quarto, ch’ era appuuto quel- 
lo dove abitava la bella incognita. Entra in 
una prima stanza, dove non vede alcuno ; 
passa in una seconda, e due donne si pre- 
sentano ai suoi sguardi , una vecchia, l'al- 
tra giovane; la vecchia suona la chitarra , 
e la giovine balla. 

— Ines, grida il nostro amico cadendo ai 
piedi della giovane , perdonate ad un cava- 
liere l’ardimento che lo conduce presso di voi. 

— Presso di me? gli risponde la giovane, 
ma io non sono in mia casa, e se siete res 
nuto per imparare a ballare, dovete rivol- 
gervi alla signora Nunes, ch’ è qui presente. 
‘ — No, Ines, io son venuto per sposarvi. 

— lo non mi chiamo Ines, e per di più 
sono maritata. 

- Ines o no, maritata 0 no, io ueciderò 
il vostro idalgo , e poscia vi sposerò, ma- 
nola det mie cuore. 

= lo non sono una manola, ma una dan- 
zatrice del Circo, venuta qui per appren- 
dere dalla signora Nunes, che altra fiata era 
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la perla delle manote, l’arte di portar la 
mantiglia e di ballare la cackhucha. 
-— Danzatrice , © manola, non m'impor- 
ta; voi sarete sempre la mia bella Andalusa. 
— Andalusa di Parigi... 
— Maledizione! non incontrerò dunque 
che francesi ? 
Ed il nostro amico si precipitava fuori 
dalla stanza. 


LEITNER E HEINEMANN 


Se passeggiando per Toledo vi fermerete 
un poco a guardare fe botteghe che stanno 
sotto il palazzo Barbaia scorgerete subito il 
Morizino di Leitner e Heinemann. 

eitner e Heinemann sono e nen sono te- 
desebi perchè sono bavaresi. Questi Oreste 
e Pilade stanno e non stanno uniti tra loro 
erchè mentre l'uno sta a Napoli l’altro sta 
in Baviera, 

Il commercio di questi signori sono gli 
occhi, perchè speculano sulla cattiva vista dei 
partenopei. Essi tengono lenti di tutte le 
doppiezze e di tutti i paesi. 

Occhiali per miopi , ocebiali per presbiti,. 
occhiali verdi per jettatori , camnocehiali, e 
binoculi, ecco il fondo del magazzino de’ Ba- 
varesi. I bavaresi fanno il miracolo di far 
vedere anche i ciechi, perchè tengon lenti 
anche per quelli che non ci veggono affatto. 

Volete sapere che vento spira? affaccia- 
tevi nella bottega del bavarese e osserverete 
il barometro. Volete sapere a che grado è 
arrivato il calore, e i bavaresi vi metterag- 
no sotto gli occhi il termometro. 

La luce , e l'atmosfera sono anche specula- 
zioni de’ bavaresi, anzi sono una california 
per essi, perchè la maggior parte del pub- 
blico napolitano fa atto di presenza nel loro 
magazzino. 


UNA SCOPERTA FALLITA 


. Se il progresso seguitava , se ora non fos- 

sìmo giunti al regresso avremmo visto delle 
belle cose. 

Molti scienziati studiavano di perfezionare 
lapparecchio d'Icaro per volare, e forse 
questa scoperta sarebbe stata effettuata. 

Il genere umano avrebbe cambiato aspet- 
to. Le strade di ferro, ossia quelle marmitto 
ambulanti sarebbero state soppresse perchè 20 
miglia ad ora di cammino sarebbero state 


riguardate come un viaggio molto lento. 

Newton s’ ingannò sulle leggi delle cadute 
de’ gravi. I corpi si precipitano ma il gas 
sale. Con un einto di gas si potrebbe cadere 
nella luna. 

La scoperta del volo cambierebbe intera- 
mente la faccia della terra. Il mondo sarebbe 
un solo paese, e le frontiere sarebbero sop- 
presse , i doganieri sarebbero mandati agli 
uffici, e è fiumi e i mari non separerebbero 
più i regni. L'architettura cadrebbe in pre- 
da alla più terribile anarchia. Le finestre 
diventerebbero porte, e i tetti diventereb- 
bero delle strade pubbliche. 

La guerra anche sarebbe soppressa ; la stra- 
tegia sarebbe inulile, l'artiglieria non ser- 
virebbe a niente. Come si potrebbero pun- 
tare i cannoni contro gli uomini che cam- 
minano al disopra delle nuvole e che si ri- 
posano di tratto in tratto sulle cime de’ cam- 
panili. 

Con questa invenzione i debitori avreb- 
bero una completa amnistia da’ creditori, ‘e 
la Coneordia starebbe sempre vuota. Infatti 
come potrebbe un usciere afferrare uu debi- 
tore, che vedendolo se ne fuggirebbe netle 


«nuvole ? 


Gli amanti trarrebbero la massima utilità 
da questa scoperta. I poveri amanti invece 
di far pontone nelle strade volerebbero di 
botto nella stanza delle belle, anche se la 
stanza stessa ad un setlimo piano. 

Che peccato che la scoperta d’ Icaro non 
è stata ancora perfezionata. Se qualche scien- 
ziato arriverà a trovare l’ apparecchio gas- 
soso per volare , il mondo diventerà una te- 
soro. 


L'UOMO SENZA DENARI 


Un uomo senza denari è un corpo senz 
anima, un morto ambulante , uno spettro 
da metter paura. Sembra che il suo volto 
porti impressa la fatale condanna , come il 
volto dell’ usurario porta scritto a caratteri 
foschi il tremendo delitto. Ove giunge è il 
malarrivato. Se vuol visitare qualch' uno nol 
trova im casa. Quando apre la bocca per 
parlare è interrotto ad ogni momento, af 
finchè non possa mai compiere un discorso, 
per tema che finisca col chieder denari. È 
evitato come un appestalo , e viene eonsi- 
derato come un peso inutile sulla terra. Se 
ha merito non sa come farlo valere, e se 
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non ne ha è tenuto come il più brutto mo- 
stro a due piedi che la natura possa pro- 
durre, è fuggito come un pericoloso allie- 
vo di Prudhon , come un comunista acca- 
nito. 

L’uomo senza denari ha anche i suoi ne- 
mici. 1 nemici li hanno tutti, è merce che 
si ha gratis. I nemici dicono che l' uomo 
senza denari non è buono a nulla , e credo 
che se avesse amici, questi non saprebbero 
contradire un simile argomento. 

La necessità va a svegliarlo la mattina, 
ed egli va a letto la sera in unione col biso- 
gno. Bel matrimonio! 

Le donne vedono nell’ uomo senza denari 
un malfattore , un delinquente , e lo fug- 
. gono. 1 trattori vorrebbero che si pascesse 
di aria come i camalconti , edi sartori pre- 
tenderebbero che dovesse coprirsi di foglie 
di fico come il primo figurino pubblicato dal 
giornale della moda. 

Se parla non gli si presta attenzione, e 
se vi fa un complimento di convenienza si 
fa finta di non accorgersi ; quando ha bi- 

-sogno di comprar qualche cosa gli si do- 
manda prima il pagamento ; e se ha qualche 
debito. . . è tenuto per un birbante. 

E si possono ancora trovare uomini sen- 
za denari? 

Dove sta dunque il progresso ? 


TEATRI DI IERI SERA 


“- Noi abbiamo giurato a noi stessi che non apparirà 
-un numero del Gas alla luce senza parlare di teatri, 
ammenochè i teatri non facessero atto di assenza, e 
vogliamo rispettare il giuramento. Ma il modo di ri. 
spettarlo andiamo trovando, 

Volete voi sapere notizie de’ teatri di jeri sera ? Cer 
to che no. 

Il Fondo invece di aprirsi si chiuse. La Maray era 
inferma fiscalmente verificata, e quando la Maray è 
inferma fiscalmente verificata , il pubblico è mandato 
a spasso fiscalmente autorizzato, 

Dunque , essendo il Fondo con le porte chiuse sa- 
rebbe stato atto poco urbano di voler forzare i can- 
celli, e oltre a ciò ci potevano credere de’ ladri che 
andavano là per rubare gli ornati. 

Lasciamo dunque il Fondo oscuro, e silenzioso, ed 
andiamo a’ Fiorentini. 

A’ Fiorentini la Francia sta all'ordine del giorno. 
Ogni sera avrete una o due produzioni tradotte dal 
Francese , e per tradotte non dovete intendere tradotte 
innanzi al magistrato per farle condannare, ma do- 
wete invece intendere voltate dalla lingua francese pel 
dialetto italo partenopeo. 


Oltre a ciò vecchiaia e decrepitezza. 

Vorreste che fossimo noi i babbuini che vi veniamo 
a parlare delle cose vecchie ? Non siamo certo quelli. 
Lasciate che il teatro vi annoi a suo bell’agio, ma 
noi non vogliamo appesantire sulla vostra sventura. 

AI Teatro Nuovo, festeggiato e trionfante sta Poli- 
carpio. Ma quante volte vi dovremo parlare di Policar- 
pio? Ve ne abbiamo parlato in tutti f modi ed in tutti 
i sensi. Il meglio che possiamo fare è quello d° invi- 
tarvi di andarlo a sentire, 

L’' istesso vale per la Fenice. Lo Scortichino è il bea- 
venuto in Napoli, e de Lise è il benvenuto alla Fe- 
nice. 

Degli altri teatri non vi parliamo. Verrà un giorno 
che vi terremo ragionamento del teatro della Parteno- 
pe per esprimere tutta la nostra gratitudine del modo 
come si concertano le musiche colà. Vi è il piacere di 
sentire tutt'altra cosa di quella che il maestro ha vo- 
luto scrivere, in modo che vi è data la cara sorpresa 
di sentire altre opere, ossia trasformate e ridotte con 
altra partitura e con altri ritmi. Non sappiamo vera- 
mente come non si ponga fine a simili danni dell’arte. 

Voi già sapete che noi amiamo l’arte, e se l’arte 
avesse potute prender corpo avremmo parlato a papà 
e l'avremmo fatta nostra sposa, 

Non potendo far questo nè avendo con chi altro spao- 
sarci, aspetteremo più propizia occasione questa sera, 
avvenendo per la seconda volta la rivolta dei serraglio* 


TEATRI DI QUESTA SERA 


S, CARLO — Z Lombardi — La rivolta del Serraglio. 
FioRENTINI — L''inondazione. 

Nuovo — Policarpio. 

FENICE — Lo Scortichino in Napoli. 


ARIA 
SCIARADA 


Il secondo ed il primiero 
Sono opposti nell’ intiero 


Sciarada di jeri Po STA. 
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CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 
L'indirizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Montecalvario num. 12 


Le lettere non affrancate 
rimangono in posta, 


PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


1 PALLONI 


Dei palloni si può dire in questo anno 
rari nantes in gurgile vasto , perchè non se 
n’ è veduto che qualcuno , quando che ne- 
gli anni passati non vi era giorno in cui i 
palloni non facessere in gran numero atto 
di presenza pei dilatati campi dell’ aere. 

La legge repressiva dei palloni, come la 
legge repressiva della stampa , ha prodotto 
i suoi buoni effetti, e come son venuti a 
scemare i giornali, son venuli a scemare pu- 
re i palloni. La cosa è naturale, e non ha 
bisogno di comenti. 

_ Se voi interpellate i tabaccari , che han- 
no la privativa di vendere i giornali, vi di- 
ranno che il negozio va di male in peggio 
e quando non si vendono giornali come vo- 
lete che si facciano palloni ? 

I giornali ed î palloni sono la causa e 
l'effetto ; cessata quella, deve cessar questo. 

Vi è il Gas, ma la carta è di troppo pic- 
cole dimensioni per prestarsi alla costruzio- 
ne dei palloni; anzi si può dire che è una 
‘carta omiopatica, Ja quale non contiene che 
pochi articoli, e fra questi il più importan- 
ie è l'articolo tot, che sta in testa, e che 
dice pagate un grano. 
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I CAPELLI. 


Uno dei doni di che la natura è stata più 
benefica con le donne è quello certamente 
. de' capelli. Come due begli occhi, come una 
bocca leggiadra , come un volto soave, così 
sono elogio di una donzella i folti e lunghi 
capelli, sia che essi fossero neri, sia che fos- 
sero biondi, sia che fossero castagni , perchè 
totti i capelli quando sono lunghi e folti 
sono” belli , qualunque: sia il loro colore, 
Le mode, più che in ogni altra parte, 
hanno esercitata la loro tirannica influenza 


sopra i capelli. Non parliamo de' costumi di 
taluni popoli selvaggi che o li radòno affat- 
to, o li fanno cadere a tante piccole trec- 
ce, 0 li combinano con nastri di ogni co- 
lore. Lasciamo quei popoli che hanno di- 
verse usi de’nostri, e fermiamoci soltanto ai 
popoli che ubbiciscono al codice del figuri- 
no, che ogni mese ci regala la Francia , la 
terra beata ove è ritornato Guizot. 

Da che il figurino della moda di Francia 
ha fatto il trattato di alleanza'con molte na- 
zioni Europee , le teste hanno tanto voltato 
che hanno fatto girare la testa. I codini fu- 
rono banditi dalla francia , e per la stessa 
legge francese poi ritornarono ad onore. Il 
guaio era per quelli che avevano già tagliato 
ilcodino e che volevano pertanto uniformar- 
si alla usanza riprodotta. Ma siccome per 
le mode si fanno molte cose false ( e di ciò 
me ne appello alle donne, le quali con l'in- 
tervento delle loro sarte falsificano lo stato 
naturale) così anche i codini furono falsi , 
e quello che sembrava codino di due canne, 
non era in realtà che una testa , ridotta dalla 
forbice alla condamnée. 

Non contenti di falsificare la forma , si 
pensò di falsificare anche il colore. La pol- 
vere di cipro inondò tutti i capelli europei, 
e come se in un momento fosse Venuta una 


| sterminata pioggia di neve, si videro tutte le 


teste bianche, e più la natura era stata per- 
tinace a far neri i capelli, più la moda vo- 
leva che il bianco ne avesse smarrita ogni più 
piccola traccia. 

Se per gli uomini vi sono state oltre a 
mille mutazioni di teste, pensate poi per le 
donne , che ne hanne assai più degli nomi- 
ni, non già teste, ma capelli. 

Capelli inanellati , capelli gonfiati , capel- 
li scinti , capelli intrecciati , capelli lavora- 
‘ti, capelli raddoppiati, capelli inventati , 
ogni sorta di mapiera di capelli si seno ve- 


e 

dute in testa alle donne, e grazie al pro- 
gresso de’ parrucchieri francesi, le più pro- 
lisse di capelli sono state sempre quelle che 
meno ne hanno ottenuto da mamma natura. 

Vi fu un momento anche , che per uno 
di quegli errori in cui può cadere ogni 
grand'uomo fosse stato lo stesso Napolcone, 
il zio però e non il nipote, ed in cui è ca- 
duta la moda, si dispose che le donne do- 
vessero portare i capelli alla Cinese , cioè 
voltate tutte alla parte superiore , troncan- 
do così ad un tratto la più bella metà dei 
capelli, quella cioè che inonda di voluttà e 
di ebbrezza la fronte. Le povere donne ub- 
bidirono anche a quest errore della moda , 
ma la moda ben presto confessò il suo pec- 
cato , ed i capelli alla Chinese ritornarono 
di nuovo in China , lasciando le belle Eu- 
ropee nel possesso della capellatura d’avan- 
ti‘, sparita in forza dell’ errore fatale. 

lo che scrivo, che sono l'io mio, e che 
ho dritto a dare la mia opinione sopra i ca- 
‘ pelli, dichiaro che i capelli sono la vera 
corona del regno della beltà. Chi più ha ca- 
pelli, e più ne fa mostra, più annunzia il 
suo potere. Io condanno tutte le donne, che 
faziose e torbide non rispettano le leggi in 
vigore, e rubano alle proprie teste i eapelli, 
per fare la acconciatara alla Chinese , quella 
acconciatura che per errore massiccio fu un 
giorno solo sofferta. 


Una gentile e bella fanciulla , la quale co- - 


stringe i suoi folti lunghi e dorati capelli a 
starsi mezzo nascosti è una nemica di se 
stessa, Se mai vi fosse questa bella fanciulla 
e leggesse l’ articolo sui capelli che pubblica 
il Gas, è pregata d’illuminare subito la sua 
mente , e moltiplicando la sua chioma molti- 
plicherà le armi seducenti e terribili che può 
possedere per rendere schiavi gli uomini. 

Qual’ altro merito per una bellezza che 
fare degli schiavi? Perciò la bellezza è ti- 
ranna per istinto ! 
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LA FRITTATA 


Nell’ opinione della più gran parte del ge- 
‘nere umano pare che la frittata sia una cosa 
molto facile a farsi, perchè altrimenti non 
si chiamerebbero frittate tutte le bestialità, 
e questo è un errore. I Francesi che sono 
i maestri delle frittate, le quali in francese 
si chiamano omelettes, pongono tanto studio 
a fare una frittata, quanto non se ne pone 


per cucinare il più complicato prodotto cu- 
linario. La frittata è il non plus ultra della 
cucina francese, e sfido i cucinieri di tutto 
l’orbe terraqueo a fare una frittata come 
quella che fanno i cucinieri francesi. Biso- 
gna esser giusti ed imparziali, e questa giu- 
stizia ed imparzialità ci portano a confes- 
sare che la Francia è il pacse delle frittate 
per eccellenza. 

Molti altri paesi han cercato di dispu- 
tare alla Francia questa supremazia , onde 
le frittate sono divenute cosmopolite. Se ne 
fanno in Germania, in Italia, a dir breve 
in ogni contrada, ma in nessun luogo di 
così stupende eoe in Francia. 

Il paese che ama meno le frittate è l*In- 
ghilterra, forse perchè gl’ Inglesi in fatto 
di arte culinaria fanno da se, e non voglio- 
no imitare gli altri; gl’ Inglesi amano il 
beefsteach, e vedete che vanno al positivo. 

trata n 


CACCIA RISERVATA 


Un ricco signore, del quale non vi dico 
il nome perchè le personalità devono sem- 
pre evitarsi anco quando sono innocenti , 
non potea togliersi d’ attorno le molestie di 
certi suoi amici, i quali gli dimandavano il 
permesso di andare per qualche giorno alla 
sua caccia riservata di conigli. 

— Andate pure ei lor disse finalmente , 
ma ad una condizione ; vi proibisco di uc- 
cidere le femine; fate da voi per i maschi, 
che conoscerete alle orecchie troncate. 

I dilettanti di caccia fecero i loro pre- 
parativi per ventiquattr'ore e finalmente si 
posero in viaggio. 

Giunti sul luogo quale non fu la loro 
gioia nel vedere saltar da ogni parte coni- 
gli di una prodigiosa grossezza ; ma sven- 
turatamente il genere maschile di quelle be- 
stie non si facea vedere ; i conigli avean 
tutte le orecchia intere e ritte come duo 
corna. 

. Quelli poveri diavoli erano disperati; es- 
si aveano camminalo , e camminato ma i- 
nutilmente, perchè non un so!o coniglio si 
era falto vedere colle orecchie tagliate. Fi- 
nalmente uno di quei cacciatori, non poten- 
“ do più resistere tirò un colpo, ed il coni-. 
glio dalle orecchia intere cadde morto. Ei 
corre , lo esamina.... era un maschio! 
allora dato mano al coltello ne tagliò le o- 
recchia, e continuò la sua caccia, invidia- 
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to dai compagni , che non avevano potuto 
vedere una sola di quelle bestie con le o- 
recchie per metà- 

Il giorno dopo , l’astuto cacciatore per 
vendicarsi della burla, scrivea al suo amico, 
padrone della caccia riservata. 

« Vi mando ventisei mezze orecchie di 
conigli ; voi mi avete permesso di am- 
mazzare i maschi, che avrei riconosciuto 
dalle orecchia troncate; i tredici da me uc- 
cisi sono tutti maschi, ma tutti però con 
quelle membra intere ; rimproverate con 
questi pezzi di appoggio il vostro guarda- 
boschi e ditegli che badasse nel rimettervi 
i connotati di quelli che stanno sotto la sua 
giurisdizione » 


NAPOLI 
( FRAMMENTI DI UN VIAGGIO ) 


I. 


M' introduco. 


. + «+ Dunque arrivammo a Caianiello a 
mezzanotte. Le porte della stazione postale 
erano chiuse, e non appena l’auriga vi fu 
d’appresso gridò, con un tuono prolungato: 

— Per me... 


— Si va nella. città dolente, rispos'io 


coll’ amico Dante. 

— Che dice? mi domandò il moribondo 
settagenario che mi felicitava a diritta. 

— Cosa chiede, mi disse la sentimentale 
e rubiconda balia che mi stava dirimpetto. 

— Nulla, nulla signori, ho fatto da sug- 
geritore al posliglione. 

— Per me, per me, frattanto gridava il 
malaticcio conduttore. 

A questeseconde grida postaliunsuo collega, 
che a quell'ora saporitamente dormiva si sve- 
gliè, e con quanta voce avea in corpo pro- 
nunziò la parola vengo. La vettura s'era già 
fermata da un pezzo. La fermata poi non fu 
molto lunga ; noi non aspettammo che circa 
due ore e mezzo. 

Avrei voluto allora rinfrancarmi dal sonno 
perduto , ma fu tutto inutile, che come an- 
dava per chiudere gli occhi il benedetto pa- 
rigino, che s'era appollaiato in un’ angolo 
della carrozza, giusto in quel momento fa- 


cea sentire con maggior forza la nasale sua 
tromba. 


— Vorrei dormire , diss'io, ma... 

— Ma è un impertinente colui, prendea 
a dire l’amico di dritta indicando il comune 
nemico. 

— Troppo, ah! troppo noi soffrimmo, di- 
cea la balia ; son due giorni che dorme sem- 
pre, e non è cessato mai di russare in tal 
guisa. : 

— Ed io che non posso perdere il sonno 
senza poi cadere ammalato : e son padre di 
famiglia io, rispondea l'’incadaverito con- 
duttore. 

In questo momento una sesta persona en- 
trò in iscena. Era un vecchio viaggiatore 
irlandese, che stando vis-a-vis all'addormen- 
tato seccatore e non potendolo più soffrire 
allungava il braccio e menavagli un sonoro 

ugno ... non so in quale parte del corpo. 
L'oscurità nella quale eravamo m' impedì di 
veder più a lungo. 

— Par bleu! che modi son questi. A noi 
à moi cette chose? 

— Voi stare impertinente. Maggioranza 
voler fostre punizione io fatta. 

— Vous, vous, parbleu! e chi siete vous? 

— Chi non voler star disturbate da fostre 
villane mote di tormire. 

— Monsieur, je suis francais, e le fran- 
qais... 

_— Star cattiva genta. Socialiste tatte. . . 

— A moi, a moi, — je vous.. .In que- 
sto frattempo le bestie che portavamo diedero 
luogo a novelle bestie che principiarono len- 
tamente a trascinarci sotto una pioggia di fru- 
state, che il postiglione regalava non senza 
condirle di bestemmie, e di lenti e mono- 
toni canti. 


SEI NOVELLE 
V. 


Quanto costa il poter soddisfare ai biso- 
gni della vita! Sentite il bisogno di ridere? 
Ma non si ride senza pagare un biglictto di 
entrata in un. teatrino da ridere, e per di 
più dovete pagare al bollettinaio la bottiglia, 
ed al maestro di cerimonie della platea l' af- 
fitto di un sasso che in linguaggio teatrala 
sì chiama cuscino. 

Sentite il bisogno di piangere? Ma noa si 
piange senza aver sofferto dolori fisici o dq- 
lori morali, e perciò soddisfare a questo 
bisogno è assai più caro, quentunque gli 


argomenti di pianto siano molto pi frequen- 
ti degli argomenti di riso, 

E vedete quanto ha sofferto il povero no- 
stro amico per soddisfare al bisogno di ma- 
ritarsi ? 

Dopo aver corso l' Inghilterra, dopo es- 
sere andato in Francia, in Ispagna onde am- 
mogliarsi con una moglie che non fosse fran- 
cese, egli non avea trovato che donne fran- 
cesi ; non gli restava che venire in Ialia 
alla ricerca di un' Ita'iana ed egli venne in 
Napoli. 

Una sera. passeggiava per S. Lucia; l'ora 
era di molto avanzata e gli ostricari erano 
andati a dormire; ma quella era una sera 
incantevole, una sera in cui la luna getta- 
va tutto il suo candore su quella contrada, 
cd inargentava la tremula marina. Il nostro 
amico estatico guardava il mare, il cielo, la 
terra, quando viene a ferirgli l'orecchio : 
Aiuto, aiuto! Ed immediatamente dopo due 
donne si gettano quasi nelle sue braccia, di- 
cendogli di salvarle dai ladri. 

Il nostro amico non avea molto eoraggio, 
e nessun altro soccorso potè recare.alle due 
donne che quello della sua voce, onde co- 
minciò pur egli a gridare: Aiuto, aiuto! 

AI grido accorse una pattuglia che passava 
per quel luogo , e tutto finì con uno sveni- 
mento della più giovane fra le due danne. 
Allora l'altra donna aiutata dal nostro ami- 
co la trasportò nel vicino albergo, dove abi- 
tavano appunto quelle due donne, che rin- 
graziarono caldemente il nostro amico, nelle 
cui mani rimase un fazzoletto. 

Il giorno dopo il giornale officiale di al- 
lora, che non era ancora costituzionale, stam- 
pò nella sua parte non officiale un articolo 
sulla vigilanzi della polizia, ed il nostro 
amico si recò all'albergo per restituire il 
fazzoletto che per inavvertenza era rimasto 
nelle sue mani — ma le due donne erano 
partite all’ alba. 


E nmama tesi nannini sei 


TEATRI DI IERI SERA 


8. Carto. I Masnadieri stanno sempre pronti, ar- 
mati d'ogni sorta di arma proibita per uccidere il 
pubblico. Verdi fa da capo masnadiere. Varese, la Al- 
bertini e Selva sono i suoi cencinquanta , e l'impresa 
è l'usciere che intima la condanna al pubblico. 

I Masnadieri erano prima divisi in quattro pezzi. 
Poi si volle essere più umani e furono divisi in tre, 
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Ora per &ssete anche più compassionevoli se ne sono 
fatte due porzioni soltatito; — i 

La Maray tion canta perché fisegimente ammalata , 
e sta bene, cioé eta male. La Tadolihi ron tanta 
perchè è giusto di non fatigate la Tadolini è sia béney 
cioè sta male. Dunque deve cantare l' Albertini, É 
siccome l' Albertini quando canta canta co' masnadieri, 
dunque bisogna metterei |! cuore in pace e sapere che 
ogni volta che canterà V Albertini dovremo stare in 
mezzo a' briganti. 

Ma lasciamo gli assassini e penetriamo in luogo più 
adeguato , cioè nel serraglio di Maometto. II Maometto 
Spagnuolo, non il Maometto turco, aveva un serra- 
glio dove le sole donne non vi erano, ma vi si tro- 
vavano ad ogni momento soldati, generali, ed ogni 
Sorta di uomo che non aveva le qualità competenti per 
essere uomo del serraglio. Le donne invece che fanno? 
Per mezz» d'un mazzolino di fiori ottengono lance, chi- 
tarre, e fucili a tutto loro beneplacito. Si armano, e 
vanno a fare l'esercizio a fuoco, Si conoscono così va- 
lorose che giurano di non arrendersi mai, in seguito 

i che appena comparisce Maometto fanno la loro sot- 
tomissione pura. 

Maometto ha delle qualità veramente eccezionali. 
Non vede, e non sente. Attorno a lui si fa tutto quello 
che si vuole, ed egli pensa intanto alle pecore di pu- 
glia, pensiero che tormenta molti altri uomini inven- 
tati anche dopo l'invenzione di Maometto. : 

Il ballo è piaciuto meno la seconda sera delle pri- 
ma, e per dire il vero è co-ì melenso che non sap- 
piamo come potrà più reggersi. È il vero ballo dei 
fanciulli. Ci fa pietà di vedere le povere corifee ri- 
dotte a star tanto tempo co’ fucili in mano. Che mani 
male impiegate! !..- Mer e 

In questo hallo mancano tutti gli elementi d' on' a- 
zione mimica, cioè tutti gli elementi curiosi , perché 
ne ha tutti i ridicoli. 

La musica è degna compagna del ballo. Anche essa 
è venota dalla Francia ? . 

FIORENTINI. — L' inondazione ha fatto inondare il 
palcoscenico di fischi. Alle undici il pubblico bagnato 
da quella pioggia teatrale è stato mandato agli uffi - 
ci, cioè è stato mandato a passeggiare tn Toledu. . 

Un teatro che fa atto di assenza un'ora prima di 
mezzanotte, ora che mezza. notte suona due ore e 
mezzo più presto dell inverno , lo che vuol dire che 
suona alle nove e mezzo, è un teatro bene intenzio- 
nato. Cioè a dire è un teatro che ha l' intenzione di 
fare andate la gen'e presto a letto, cosa che fa sem- 
pre bene. . . 

Frnicr. — Fozio, Grozio , e compagni successe per 
ieri sera allo scortichino. E una commedia da ridere, 
e questo vuol dire qualche cosa in questi tempi che 
abbiamo tante commedie dai piangere, La Fenice di- 
verte sempre, e i suoi attori adempiono al loro 
mandato. oe: 

Ieri sera la Giordano e la Negri Adelaide ripararo- 
no al danno di de Lise che aveva fatto sparire le bel- 
lezze della compagnia dallo Scortichino. 


TEATRI DI QUESTA SERA 


8, CauLo — Corradino —La rivolta del Serraglio 
FionENTINI — Ilarione Tourville. 

Nuoyo + Policarpio. 

FenIcE — Lo Scortichino in Napoli. 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 

L'indirizzo — Allu Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Mopotecalvario num. 12 


Le lettere non affrancate 
rimangogo in posta, 


pere 


Questa sera vedrà per la prima volta la lu- 
ce del Gas, il terzo fascicolo della ZLiblio» 
teca del Gas. 


ATTUALITÀ’. 


Tutte le imprese teatrali partenopee con- 
venivano ieri in una seduta nè preparatoria, 
nè deliberatoria, ma solamente consultoria, 
sotto la presidenza del triumvirato teatrale 
del teatro massimo e del suo cencinquanta. 

Non era un affare di poca importanza quel- 
lo che riuniva tanti onorevoli membri, c la 
discussione si passò con calma e con digni- 
tà. La presidenza non ha dovuto giammai 
ricorrere al suo campanello , e questa è la 
maggior lode che possa rendersi a quel con- 
sesso musico-declamatorio. 

Si trattava di entrare nello spirito di una 
ordinanza, decomporla, ricomporla , e da 
tutta questa operazione prender poi consiglio 
per regolarsi , sotto la propria responsabili- 
tà, onde non incorrere nelle pene commi- 
nate dalla prefettura contro i renitenti (ve- 
di ordinanza lo? , articolo tot ). 

L'ordinanza, della quale è parola, e che 
motivava quella seduta, fu messa sul tappeto; 
la presidenza la lesse, mentre il più pro- 
fondo silenzio regnava nella camera. 

L'impresa del Teatro Nuovo e dell’ olim 
S. Carlino che formavano la destra, scolo- 
rivano ad ogni considerando , e la sinistra, 
dove sedevano le imprese dei Ziorentini e 
della Fenice, dormivano. 

La parola fu primamente concessa all’ im- 
presa dei Fiorentani, poscia a quella della 
Fenice , le quali ambedue parlarono nell’ i- 
stesso senso ; la destra non parlò , e la di- 
scussione si chiuse con un diseorso del trium- 
virato presidente, il quale conchiuse che 
secondo il suo parere ambo le due preopi- 


nanti imprese dovevano sottoporsi alle pre- 
scrizioni della prelodata ordinanza. 

Siccome |’ articolo tot della legge repres- 
siva vieta la pubblicità delle discussioni che 
han luogo in comitato segreto , così sono ob- 
bligato a fare una sinedoloche di questa di- 
scussione, la quale appunto ebbe luozo in 
segreto, e senza pubblicità. 

Le imprese dei Fiorentini e della Fenice, 
a malgrado della loro opposizione , pure per 
misura di precauzione conchiusero di sotto- 
porsi al prescritto dell'ordinanza , cosa che 
il triumvirato teatrale e le imprese del Zca- 
tro Nuovo e dell’ olim S. Carlino han cre- 
duto indispensabile di adottare per ncecessi- 
tà, convinti che erano comprese nella pre- 
lodata ordinanza , riguardante i cani idro- 
fobi, e l'obbligo di tenere delle secchic, vul- 
go dictae cati, innanti tutte le botteghe. 

Terminata tutta la discussione, le prelo- 
date imprese teatrali si recarono in corpo da 
un cataro e colla debita proporzione com- 
misero un numero più o meu grande di cati. 

Da questa sera in poi sul palcoscenico del 
teatro massimo vi saranno cinquanta cati ri- 
pieni di acqua fresca ; su quello del teatro 
del Fondo ottanta ; al Teatro Nuovo, cento ; 
a S. Carlino, duccento ; ai Fiorentini , quat- 
tro ; ed alla Fenice otto. 

Così nei teatri il rispettabile pubblico può 
esser sicuro che i rispettivi cani virtuosi 
non diverranno idrofobi per difetto di acqua. 


ZIA — 


UNA CAMICIA DI PARIGI 


Parigi lo sapete è la città delle meravi- 
glie. 

Passa da meraviglia a meraviglia in così 
poco tempo , che fa davvero maraviglia come 
si potessero fare cose tanto grosse dagli stessi 
uomini c nello stesso pacse. Ed ecco in suc- 
cinto in che censistono tutte le meraviglie. 
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Un viaggiatore ritornato, o per dir me- 
glio fuggito da Parigi perchèspaventato di tan- 
te maraviglie, fra le altre cose era ritornato sen- 
za camice. E perchè ciò? perchè le camice 
diParigi crano troppo maravigliose. 


Vi dico il fatto come egli lo bha detto a. 


me. Vi è del vero sé ron dello straordinario: 

Entrò egli in un grande magazzino di cami- 
ce di Parigi, più grande di quello della Pe- 
tite Jeannette di Napoli. Sopra stava scritto 
a caratteri eterni : a prezzi fissi. 

— Desidero una camicia. 

— Subito signore. Qui vi sono camice dai 
cinquanta franchi ai centocinquanta. 

— Per ogni dozzina? 

-— Non signore, per ognuna : 

-— Per bacco è un po’ caro. 

— Signore voi fate torto a voi stesso. Non 
sì sa mai assegnare il giusto prezzo ad una 
camicia che fosse bn fatta, adesso non vi 
è che la camicia soltanto per distinguere 
I uomo di tuono. 

Ognuno può portare un abito di castoro; 
il cappello sta in testa di tutte le basse cd 
alte teste sociali; e chi non ha un franco 
per non fare acquisto d'un paio di guanti 
gialli? Ma il fashionable è il solo che porti 
Ya tela d’ Olanda. Io ripeto insieme ad un 
grande autore — La camicia fa l'uomo. 

— Ah dunque le vostre camicie sono mol- 
to maravigliose ? 

— Maravigliose! To oso dirvi che prima 
di me non sì dubitava di ciò che potrebbe 
essere una camicia. In altri tempi la cami- 
cîa era un paletot bianco. 

— Sono contento di esser venuto da voi. 
Compiacetevi dunque di darmi una camicia 
a prezzi fissi. 

— (I negoziante prendendo una misura. ) 
sono a vostri ordini signore.Ma prima di tutto 
qual genere di camicia desiderate? Ne ho 
a grandi pieghe, con picco'e pieghe, col 
gubot, senza gabot , di quelle che si appun- 
tano davanti, altre da dietro , quella che si 
mettono dalla testa, altre che si mettono 
da' p'rdi. 

— Avete pure camice che si mettono co- 
me per incanto ? . . . Del resto mi conten- 
terò d’una leggiera camicia di 50 franchi. 
Fatemi una camicia di società. 1 

— Cinquanta franchi? E molto poco. . 
non avrete che ciò che vi è di più sempli- 
ce in teleria— Volete una camicia di estate 
o una camicia d’'inyerno? 


— Che so io? Di estate e d' inverno. ' 

— Benissimo (scrivendo nel suo registro). 
Una camicia di quattro stagioni. Importerà 
quindici franchi di più per la fattura. Amate 
di vestire stretto? 

— lo amo di trovarmi bene. Non mi di- 
spiace se la camicia sia aggiustata sulle mic 
forme. 

— Benissimo — Sctte franchi di più per 
la fattara — Quando accompagnate le dame 
offrite il braccio dritto o il sinistro ? 

— Il braccio dritto, ma a che questa di- 
manda ? 

— Benissimo. In questo caso la manica 
del braccio dritto sarà più larga, ed il bot- 
tone del polsino cucito con più fermezza, 
cinquanta soldi di più. 

— Ah ma ciò, ma ciò... 

— Il signore forse starnuta spesso? 

— Ma voi mi fate. delle domande imba- 
razzanti— To non segno nel mio taccuino tulli 
i giorni che starnuto, e poi non vedo che 
ci ba da fare con la camicia ? 

— Errore signore. Tutte le volte che star- 
nutite la testa è soggetta ad un movimento 
convalsivo. I nervi del collo si tendono, le 
vene si gonfiano ed è d'uopo che il collare 
della camicia ceda facilmente ad un tal mo- 
vimento. Dunque la’ faremo col collare lar- 
ghissimo. Ciò importerà quattro franchi di 
più. 

— Sempre quattro fuanchi, sei franchi , 
dieci franchi. In tal modo la camicia di cin- 
quanta franchi ascenderà a cento. 

— Signore il progresso ha bisogno di ri- 
conoscenza. Le mie camice progrediscono e 
voi dovete incoraggiare l' invenzione. lo vi 
darò la vostra camicia per ottanta franchi e 
e non più tardi di un mese. Intanto avrete la 
compiacenza di passare ogni tre giorni dal ma- 
gazzino per misurarla. Dopo la decima mi- 
sura entrercte in possesso della camicia. 

Il mio povero amico fuggì spaventato. Tro- 
vò meglio stare senza camicia , che avere 
delle camice come quelle del celebre inven- 
tore delle meraviglie Parigine. 


FRUTTI DI STAGIONE 


Siamo finalmente arrivati a' fichi. L' ori- 


gine de’ fichi è antica quanto it mondo. Il 


primo sarto fu un albero di fichi, che for- 


nì il vestiario al primo uomo e alla prima 
Conni. 


Dall'origine del mondo passiamo a Troia. 
Un giardiniere troiano inventò i fichi tro- 
jani innestando duc diverse qualità di fichi. 
Caduta Troia, Enca co’ Dei penati non tra- 
lasciò di portar seco la semenza dell’ albero 
de’ fichi troiani. }l primo complimento che 
fece Enca a Didone in Cartagine fa la se- 
menza de’ fichi troiani. In Cartagine alli- 
gnarono mollo questa specie di fichi, e da 
questo paese furono poi trapiantati in Roma 
mercè lo cure di Scipione Africano. 

Vi esponemmo in un nostro numero che 
i pomidori furono l'origine della rovina di 
Troia, ed ora abbiamo buon argomeato per 
mostrarvi che i fichi troiani furono la causa 
principale della caduta di Cartagine. 

Un giorno si presenta Catone in Senato 
e fa una mozione contro i consoli per l’ar- 
mistizio conchiuso co’ cartaginesi. Per pezzi 
d'appoggio della sua perorazione in favore 
della guerra cava di sotto la toga alcuni fi- 
chi troiani freschi venuti da Cartagine, e 
così conchiude la sua parlata. 

« Ecco o padri coscritti i pezzi d'appog- 
« gio che io vi presento per mostrarvi che 
« Cartagine è poco distante da Roma. La 
« pitria d' Annibale potrebbe inviare i suoi 
« figli a distruggere Roma. Se volete che 
« Roma non cada è mestieri distruggere 
« Cartagine. 

In seguito di questa mozione il Senato 
votò a unanimità la guerra contro Gar- 
tagine. 

Cartagine cadde pel pezzo d’ appoggio che 
portò Catone in Senato, ossia pe' fichi tro- 
jani. 


LE LOCANDE DI TERZ' ORDINI 


In Napoli vi è una cosa molto occulta allo 
sguardo del bel mondo, o per dir meglio 


vi è una cosa in cui non entra il bel mon- 


do, salvo qualche cccezioncella ; e questa 
cosa è la locanda de' terz’ ordine. 

La locanda di primo ordine è e non è, 
cioè non è locanda perchè è MHifel, è una 
casa francese, ove tutto è francese, il pa- 
drone, i servi, il cuoco, la nota, e quan- 
to altro bene vi si trova rinchiuso. 

La locanda di second’ ordine ha il titolo 
di locanda, sia della Villa di Genova , sia 
della Villa di Firenza , sia di qualanqu» al- 
tra villa, che invece di esssere villa è città 
capitale. Quivi gente conven di ogni paese. 


D' ogni paese sono i camerieri , di ogni pae- 
se la mobilia, di ogui paese la cucina, in 
guisa che nell’ insieme forma un, tutto che 
non si sa spiegare da nessuno. È una vera 
sciarada in azione. 

Ma la locanda di terz'ordine, è qualche 
cosa di speciale. Le Locande di terz' ordine 
le trovate in tutli i più nascosti vicoli, in 
tutte le più occulte strade , e per compenso 
anche nelle grandi piazze ove si vendono i 
generi di facile indigestione , che vuol dire 
ne' mercati di comestibili. In tutte queste 
parti, da un piano più o meno matto, esce 
fuori attaccata ad un'asta di legno; una 
così detta tabella di legno, che in caratteri 
semi-capibili vi annunzia il titolo della 
Locanda e trattoria, della quale diceva l’a- 
mico Dante: Che per me ha il titol della 
fame. 

Queste Locande di terz'ordine hanno sem- 
pre belli nomi. Le più generali sono quelle 
della Fortuna, della Speranza e de' Fiori. Ma 
non vi sono che brutti fiori quivi a raccoglie- 
re, nè nessuna speranza di miglior fortuna! 

Nella Locanda della Fortuna avrete la for- 
tuna di trovare quindici terze parti di let- 
to in tre stanze, corrispondendo sempre la 
testa di uti letto co' piedi dell'altro. Ogni 
letto è composto di due scanni di ferro, e 
qualche volta di legno, di due tavole , e di 
un materasso imbottito non di pietre, nè di 
spine, ma di stoppa. Eppure non crediate 
che questi letti fossero deserti , perchè sono 
tanti gli abitanti che vi passano i loro sonni 
più o meno pacifici, che ci perderemmo nel 
conto. 

La locandiera è sempre vecchia. I came- 
rieri della locanda non si riducono ad altro che 
aduna donnaccia coetanea della padrona , la 
quale ba la cara di guastare due volte al gior- 
ni i quindici letti, togliere il superfluo che tro- 
va, fare la spesa e provvedere alla cucina. 

La locanda di terz'ordine è albergo di ogni 
sorta di passaggieri. Non si domanda nè pas- 
saporlo nè altestato municipale. Si bada alla 
tariffa, e quando si è avuto il prezzo del 
loco di casa si lascia libero |’ intervento. 

Nelle locande di terz’ ordine succedono di 
quelle tali scene che dettero a Eugenio Sue 
la spinta di fare i suoi Misteri di Parigi. E 
per altro egli ve ne dipinge anche una di esse, 
quando vi porta in quella taverna diabolica coni 
cui comincia il suo romanzo e nella quale 
trovate la Calandrelia , lo Scortichino ( non 


quello della Fenice ) il Maestro di scuola , 
ed il Principe Reale sotto Vesti di operaio. 
Però a differenza di quelli nelle nostre locan- 
de di terz'ordine invece di Principe sotto 
vesti di operaio vi troverete l’ operaio sotto 
le vesti di lion. 

Si combatte tanto per assicurare il lavoro 
all’ operaio. In Napoli è assicurato. Ogni ope- 
raio lavora per farsi credere un fashionable 
a forza di catene, di orologi, di paletotts, 
e di lenti a una o due privazioni di vista. 


NOSTRO CORRIERE. 


A F.P. in Panicocoli. Vuoi dedicare i tuoi 
versi al mio tubo, fai male. Dedicali alla 
posterità. Così arriveranno più facilmente al 
loro indirizzo. 

A S. L. in Pianura. Hai bisogno di rin- 
forzarti lo stomaco e l'intelletto , accipe jus, 
ossia dà di mano al brodo od al dritto. I 
latini fecero un brodo del dritto, e un dritto 
del brodo. 

All'appassionato delle muse. Vuoi che il Gas 
ti riscaldi con le poesie , è impossibile. È 
difficile portare il condotto , e il becco in 
Elicona immezzo alle nove vergini sorelle , 
che sono state mandate agli uffici con tutto 
il presidente Apollo. 

A S. C. In Capodimonte. Hai bisogno di 
rinfrescarti , ricorri alle bombe de’ triumviri 
Donzelli, Benvenuti e Nocera. 

A F. R. în Noja. Vieni un impiego? As- 


sociati alla mia biblioteca e diventerai bi- 


blioteeario. 


TEATRI DI IERI SERA 


FrorEntINI. Teri sera era un’ altra serata 
a beneficio, e quindi il teatro era affollato. 
Il beneficiato era Broggi, il quale aveva ot- 
tenuto l'intervento degli strumenti a favore 
del pubblico ordinario e straordinario. Gli 
strumenti intervenuti erano due, yno gros- 
so grosso rappresentato da un uomo piccolo 
piccolo, e l’altro piccolo piccolo rappresen- 
tato da un giovine di giuste proporzioni , 
cioè nè grosso nè piccolo. Mi spiego meglio; 
vi era un pianoforte suonato da Stanzieri, 
quel fanciullo che tante volte avete inteso 
suonare, ed un violino suonato da Ruggiero, 
giovine professore nostro conciltadino , che 


anch'esso più di una volta ha dato pubbli- 
che accademie. Lo Stanzieri però non face- 
va che da accompagnatore al violino, in modo 
che il pianoforte era una specie di coLiro- 
basso. Ma, anche essendo secondo, il piccolo 
Stanzieri fa vedere che è fra i primi quando 
tratta di pianoforte. 

Ruggiero adunque, che per parentesi deb- 
bo dirvi non essere l'amante di Bradaman- 
te, nè l'arcivescovo Ruggiero divorato dal 
Conte Ugolino , nè nessuno altro Ruggiero 
che è divorato o divora, ma Ruggierò il 
violino, suonò ieri sera due variazioni di 
sua composizione cioè ; una sulla Lucrezia 
Borgia, e l’altra sul motivo nazionale Ckil- 
lu che tu me dici io nun lo pozzo fa. Suonò 
con grandissima arte e delicatezza tanto il 
primo quanto il secondo tema , e fece mo- 
stra di valore nel superare molte difficoltà. 
Oltre alla bontà dell’ esecuzione si ammirò 
ne’ suoi pezzi l’arte della composizione. Il 
pubblico applaudì più volte il giovane arti- 
sta , interrompendo spesso le sue suonate 
con bravi unanimi. 

lo che sempre voglio trarre argomento da 
ogni argomento, quando Ruggiero suonò 
Chillo che tu me dici î0 non lo pozzu fa guar- 
dai intorno pel teatro, e vidi gli sguardi si- 
gnificativi che le belle donne da’ palchi get- 
tavano a’ sospiratori della platea. Vorrei pro- 
prio sapere che cosa aveano loro detto que- 
sti a quelle, e che cosa non potevano fare 
quelle a favore di questi? 

Io credeva che non restava niente altro a 
negare. 


—— Iron 


SCIARADA 


Negli spazii del cielo erra animoso 

Pel volubil primigro il mio secondo , 
Caro a dame e donzelli , ed ingegnoso 
Cacciator venturato al vecchio mondo ; 
Ma il tatto accorre ed ei cede l’ impero 
Chè del secondo è principe l’ intero. 


Sciarada precedente — (a dimani). 


AVVISO 
BIBLIOTECA DEL GAS. 


Un fascicolo ogui mercoldì e sabato e costa due 
grana, 


La prima opera sarà il romanzo,non ancora trado {ito 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


NOTIZIE INTERNE 


È giusto che prima di parlare di quanto 
avviene al di fuori di noi, vi tenessimo a 
giorno. di quanto avviene dentro di noi, cioè 
nell’ ufficio del Gas. In questo imitiamo il 
giornale Ufficiale , anche prima che fosse Co- 
stituzionale , quando vi cominciava con le 
notizie interne di Napoli, e poi passava alle 
notizie estere, cioè a quelle di Roma, Li- 
vorno , Firenze, Torino, Genova ec. cc. 

Dunque soffrite che vi parliamo de’ falli 
nostri. 

I fatti nostri vanno male, e ve ne ssiete 
accorti sicuramente, e vanno male più per 
colpa vostra che per colpa nostra. E qui è 
d’'uopo al solito di spiegarci meglio, per 
intenderci bene. 

Quando noi parliamo di affari nostri non 
parliamo già degli affari di famiglia, nè di 
quelli di negozio, nè di quelli di politica. 
Tutto ciò è perfettamente estraneo al colore 
del Gas, il quale ha il più bel colore che 
mai abbia avuto giornale, quello cioè di 
farsi vedere nelle tenebri. E le tenebri sono 
tante che tutti sembrano ciechi. Ciò si spie- 
ga facilmente per altro , perchè noi siamo 
animali notturni ed usciamo alla luce quan- 
do la luce ha fatto atto di assenza dalle ce- 
lesti volte. 

I fatti nostri vanno male e permettete che 
ve ne facessimo un giusto rimprovero. Voi 
non volete consumare centomila copie del 
nostro giornale, e sino a che la vostra in- 
gordigia di gas non giungerà a questa ele- 
vazione , noi diremo sempre che i fatti no- 
stri vanno male. 

Eppure il Gas avrebbe dovuto illuminar- 
vi. Esso venne baldanzoso e altiero gridan- 
de in mezzo a voi: 


? 


U ti mangi questa minestra 
O ti butti per questa finestra. 


Voi invece di ubbidire all'argomento cor- 
nuto, invece di mangiare a crepapancia , e 
di morire d’indigestione , che avete fatto? Vi 
siete gettati forse per la finestra? Nò , ma 
vi siete posti a letto, e vi siete immersi in 
profondissimo sonno. Quel sonno vi ammaz- 
za. Svegliatevi e leggete. 

Leggete , leggete, leggete, ed il Gas avrà 
adempito alla sua grande missione. Vi avrà 
detto tutto , senza farvi accorger di nulla. 

Ma tutte queste sono cose dette a caso. 
È una commedia a braccio come facevano 
gli antichi, è una specie di prosa estempo- 
ranea. 

Veniamo al positivo. 

Vi parliamo di affari interni. 

La tipografia del Gas da che ha avuto l'in- 
tervento del Gas ha avuto un vero lume. È 
così bella che non par quella. Ciò che vo- 
glio dire col non parer quella, è facile capir- 
si, e quindi passiamo avanti. 

Le porte si sono spalancate, ingrandite , 
allargate , allungate , ingigantite. Colori d'o- 
gni tempra e d’ogni colore sono piovuli 
sulle porte. Annunzii di tutto quanto si stam- 
pa hanno preso il loro domicilio su' colori 
di quelle porte. Quivi troverete molti car- 
telloni, cioè tutto quello che stampa la Ti- 
pografia Androsio. In cima a tutto è il 7em- 
po, e noi facciamo berretto al tempo, il 
quale potrebbe in altro caso minacciarci con 
la terribile sua falce. Poi ci vedrete il Jour- 
nale des demoiselles, poi il Gas, poi la Bi- 
blioteca del Gas, e dopo cento annunzii vi 
troverete l’opera sacra Dio lo vuole. In modo 
che in quelle porte-affisso , la prima cosa 
a leggere è il tempo e l’ ultima Dio lo vuole. 

Noi non sapremmo capire come sì potrà 
resistere di passare dinnanzi a quello sta- 
bilimento senza sentirsi invogliato di dare 
alle stampe. Siamo certi che da oggi innanzi 
tutti verranno a far gemere i torchi del no- 


— 122 — 


aa mm ne 


stro Stabilimento. E voi lo sapete per stam- 
pare non ci vuol niente. Tremila ducati al 
mese, un nome alla settimana, un titolo al 
giorno , ed una fama immortale dopo la 
morte. 

E chi non stampa?... 


n 


LA SETTIMANA 


Quando D. Giulio (quello di Francia, non 
quello di Napoli ) non avea che dire nella 
sua settimana parigina delle cose parigine, 
usciva di Parigi c faceva un viaggetto. Allo- 
ra la settimana del Debats era una selttima- 
na inglese, austriaca , caucasea, a seconda 
del luogo pel quale D. Giulio Janin,viaggiava,e 
se voi sicte fra gli appassionati di quel pro- 
genitore di tutta la famiglia proteiforme sot- 
torganicogiornalistica , converrete con me 
che quelle tali settimane erano una base 
molto conveniente alle colonne del giornale 
dei Debats. 

Questa volta vorrei fare anch'io un viag- 
gio, per esempio vorrei andare in Turchia 
e darvi una settimana turca invece di una 
seltimana partenopea , e parlarvi un poco 
degli incanti dei Dardanelli, dello stat pro 
ratione voluntas ch'è il titolo dello statuto 
turco, del gabinetto in cui sta il divano sul 
quale si siedono gl’ irresponsabili ministri 
della porta, c di tante altre cose che sì tro- 
vano a Costantinopoli. 

Ma io non posso viaggiare come il D. Giu- 
lio francese , perchè l’ arte di viaggiare in 
un pacse senza uscir dalla propria stanza , 
come fanno ordinariamente i viaggiatori im- 
pressionisti francesi , è una proprietà degli 
scrittori impressionisti francesi , e la pro- 
proprietà come sapete è inviolabile , come 
il domicilio , come il suggello delle lettere 
così in Francia che in Napoli. 

Dunque io sono come Fincelado legato alla 
rupe caucasea ; la mia rupe caucasea è Na- 
poli, la patria della sirena, la sorella della 
patria di Tasso , la terra dove Virgilio vol- 
le esser sepolto, dove si domiciliò il mona- 
cello e la bella Imbriana (badate alla desi- 
nenza ed al genere) dove esistono taule al- 
tre tradizioni storiche, che un nostro amico 
spiegò colle favole. 

La Napoli di questa settimana è stata la 
stessa Napoli della passata settimana, e della 
settimana passata prima della passata setti- 


mana ; i soliti. caldi, i soliti bagni, la so- 
lita villa, la solita passeggiata alla riviera, 
i soliti fratti di mare a S Lucia, i soliti 
frutti di terra in tutti gli angoli della terra 
napoletana , i soliti giornali , le solite no- 


.tizie, le solite hombe donzellicobenvenuto , 


le solite grotte di melloni , c tutte le altre 
cose solite, che prima cerano insolite, ed ora 
non lo sono più. 

Di queste cose insolite prima, credo inu- 
tile il parlarvene, perchè come vi dissi sono 
divenute solite, e perciò non mi resta nul- 
la a dirvi di più intorno alla settimana pas- 
sata, sperando che avrò tanto da dire della 
settimana presente d’ aver materia per tulte 
le settimane future. 
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SEI NOVELLE 
(E questa è l'ultima... . Oh! Ohi Oa!...) 


Il nostro amico era rimasto col fazzoletto 
in mano, e voi sapete che quando si rima- 
ne in tal modo è una umiliazione. Passaro- 
no quindici giorni , quando egli partiva per 
Venezia, dove ancora non vi era Manin e 
tutto il resto. Al teatro di Venezia si rap- 
presentava l' Otello , ed il nostro amico si 
trovava nella platea appunto nella prima se- 
ra di questa rappresentazione, dividendo col 
pubblico la impazienza dì veder comparire 
Desdemona , la quale finalmente comparve, 
e fece furore. Ora immaginate la sorpresa 
del nostro amico nel riconoscere nella De- 
sdemona di Venezia la donna che egli avea 
salvato colle grida, e che gli avea lasciato 
in mano il fazzoletto. 

Un fazzoletto !... sapete voi che cosa può, 
divenire nelle mani di un uomo, nelle ma- 
ni di una donna, un fazzoletto? Ed il no- 
stro amico decise di trar partito dal fazzo- 
letto per soddisfare alla perfine dopo tante 
traversie il bisogno che sentiva di inaritarsi. 

Il giorno dopo egli si faceva annunziare 
alla signora Savagini ( tutte le prime donne 
che fanno furore hanno la desinenza in ini), 
prima donna assoluta del teatro Fenice ( non 
quella di Napoli, specialmente quando era 
teatro di musica.). Appena introdotto nella 
sala, il primo suo atto fu quello di trarre 
dalla tasca il fazzoletto, la cui comparsa pro- 
dusse questa esclamazione. 

— ll nostro salvatore di Napoli... 


— Dite più presto il vostro ammiratore di 
Venezia... 

— Oh quanto vi siam grati... (parlano sem- 
pre le due donne, e questo è utile a saper- 
si, perchè qualche volta le prime donne as- 
solute parlano col noì, come i giornalisti). 

La conversazione continuò su questo feno- 
re, e finalmente il nostro amico nel licen- 
ziarsi dalle due ex-incognite, dimandò loro 
la grazia di potere spesso venire a rivederle. 

Le visite continaarono , prima ad inter- 
mittenza , poscia quotidiane; il nostro ami- 
co, come bene immaginate divenne furiosa- 
mente innamorato della prima donna assolu- 
ta, la quale gli disse di parlare a mammà 
(anche le prime donne!), cosa che egli fece 
per mezzo di una petizione in iscritto. 

Il foglio giunse fedelmente alla sua dire- 
zione ed il giorno dopo il nostro amico ri- 
ceveva la seguente risposta. 

( Fi preghiamo ad avere un poco di pa- 
zienza fino a dimanî). 
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NAPOLI 
(FRAMMENTI D'UN VIAGGIO ) 
JI. 
(M'introduco ) 


La carrozza avea ripreso il cammino, e 
noi l’ ondulatorio stato , allorchè una voce 
stentorea si fece udire da sotto i nostri piedi. 
Io non capii bene ciò che essa ci annunzia- 
va, ma certa cosa è che non appena i miei 
compagni l’intesero fu un’ urtarsi fra loro : 
il Parigino gridava , il settuagenario impre- 
cava , l'irlandese menava pugni , il condut- 
tore piangeva, soltanto la balia rideva, que- 
sla, come me, non avea capito la vampi- 
rica voce. Allora il cocchiere fermò le scar- 
ne ed affamate bestie, gli sportelli della vet- 
tura caddero infranti nella polve, della quale 
sono abbondantemente provviste le nostre stra- 
de maestre, ed i passaggieri si precipitaron 
Suorì del sudicio legno. — Gli ultimi a scen- 
dere fummo la balia ed io. to volea dar pre- 
ferenza al femminco sesso, e la balia volea 
forse darla al mascolino. 

-—— Cara mia scendete, diss’io con impa- 
zienza rattenula , stringendo la sua ruvida 
mano ‘nella mia. 

— No, signore. Scenda pria di me, ri- 


spose ella restituendomi la stretta ; allora i 
suoi occhi brillarono in mezzo alla oscuri- 
tà, come quelli de’ galli nel mese d'Aprile. 

— Non tutto viene per nuocere , ripresi 
a dire io, saltando fuori della carrozza. 

Frattanto però che succedeva la dichiara- 
zione della sentimentale balia, all'aria aperta 
succedeva un lunghissimo dialogo. Erano le 
dimande e le meraviglie de’ mici compagni 
di viaggio. Le ultime loro parole, non a- 
vendo intesi altro , furon queste. 

— Questa star mala sventura. 

— Qui , cui, è un'affare orribile. 

— Un'altro minuto e tulti eravamo spenti. 

-— Non vi spaventate che ci penserò io. 

Ma che cosa era successo? perchè tutto ciò ? 
donde uscì la voce? — lo saprete. 


I CASTELLI IN ARIA. 


Quando non vi è meglio a fare si fanno 
castelli in aria. 

Tutti fanno castelli in aria nel mondo. Ric- 
chi e poveri, grandi e piccoli; pei castelli 
in aria non vi è distinzione nè di classe nè 
di età, nè di fortuna. 

La invenzione de’ castelli in aria si deve 
ad Icaro , il quale volle fare un viaggio 
celeste. Caduto quel primo castello in aria, 
tutti gli altri castelli lo hanno imitato nel 
fine, senza peraltro stancarsi mai gli uomi- 
ni di darsi al periodico lavoro d’ innalzare 
le loro aeree fortezze. 

Le architetture de’ castelli in aria sono di 
vario ordine. Vi sono quelle di ordine ar- 
dito, e queste pongono per vessillo della lo- 
ro futura fortezza una specie di portafoglio. 
Vi sono quelle di ordine moderato , e que- 
sti si limitano a fabbricare una fortezza di 
verghe d'oro e d’argento. Vi sono quelle di 
ordine romantico , ed in queste architetture 
lavorano principalmente le fanciulle. Il cor- 
po del castello rappresenta la figura d’ Ime- - 
ne, tirato da una carrozza a qualtro caval- 
li, con un casino a Portici, un palco a S. 
Carlo ed una nota da madama Gardon. Vi 
sono i eastelli in aria d’ ordine temperato , 
ed in questi fabbricano dalla mattina alla 
sera i vecchi padri di famiglia i quali rafli- 
gurano nel loro sogno un sacchetto pieno di 
muneta , ed un ozio benefico. Vi sono poi 
quelli di architettura composita, i quali ten- 
derebbero a comporre le proprietà degli uni 
con le improprietà degli altri, ed ia questi 


_ 124 —_ 


vi lavorano o i proletarii, o i giovani di forti 
emozioni di cuore. 

Noi non parleremo di tutte le maniere é 
le forme deì castelli in aria. Il bello dì que- 
sti castelli è che con la stessa facilità con 
cui si fanno sorgere giganteschi, così si 
fanno scomparire per fabbricarne in loro ve- 
ce degli altri. 

La vera patria dove abitiamo tutti è quella 
de' castelli in aria. E ciò che vieppiù ci fa 
amanti di questo solo , e ci rende affettuo- 
si cittadini si è, che non si paga fitto di 
casa , non si trovano ostacoli in ogni ope- 
razione da fare, e tutto quanto vi esiste 
esiste per noi. I sogni sono i placidi castel- 
li in aria del sonno, ed i castelli in aria 
sono i tempestosi sogni della vita. 

I francesi sono i più infelici nel fare ca- 
stelli in aria. Essi non possono farli che 
nella Spagna soltanto. Ma poi questi cha- 
teaux en Espagne riescono assai mali, e ve 
ne sia pruova l ex Luigi Filippo il quale 
pel castello in Ispagna perdette le fortifica- 
zioni di Parigi. 

e FCR 


TEATRI DI 1ERI SERA 


S. CarLo, — Ernani con la Tadolini, De Bassini, 
Malvezzi, Arati ec. ec. 

leri sera il bandito Ernani, che altravolta si fece 
vedere sotto la forma di proscritto, fu il ben venuto 
al teatro di S. Carlo. 

Abbenché il Proscritto si fusse cangiato in Ernani 
pure esso solo non cangiò di persona, perchè proscrit- 


to o Ernani, è sempre Malvezzi. Ma però debbo dir-' 


vi una cosa che farà molto piacere a sentire , cioè 
che Malvezzi è stato così eccellente e felice  nell’Er- 
nani, che ha proscritto per sempre dalla memoria il 
proscritto, 

Già trattavasi di emulazioni. Accanto a Malvezzi 
stavano la Tadolini e de Bassini. La Tadolini è quella 
prima donne che sapete , cioè è quella prima donna 
che fa davvero paura, non al pubblico, ma a tutte le pri- 
me donne che vorrebbero esser prime come lei, Nell 
Ernani ha fatto da se, cd a fatto così bene, che nella 
fusione del terzetto la sua voce era la prima a farsi 
sentire. De Bassini poi è un basso che aveva cantato 
una volta come se non avesse cantato, perchè cantò 
‘ nella Lucrezia Borgia che non fu Lucrezia Borgia. E 
noi perciò tacemmo allora sul suo valore. Ora ne 
parliamo. 

E prima di parlarne vogliamo dirvi che tutto il pub 
blico applaudì de Bassini e interruppe il suo canto di 
bravo, specialmente nel settimino. Quando vi abbia- 
mo detto che tntto il pubblico l’applaudì vi abbiamo 
detto pure che de Bassini è un basso degno di S. 
Carlo, è un basso che nelle attuali emergenze forse 
non si sapeva sperare, € pure si temeva nen potersi 
avere. Quarto poi fra tanto senno era Arati. Marco 
Arati quando fa Silva è nel suo centro, Silva è il ca- 


ri 


CERERIRITTTRITTTTTÈ: Ire 


vallo di battaglia di Marco Arati, ed egli dovrebbe dire, 
invece di Carlo quinto 


S. Carlo sappia ch'io pur m'obblio, 
Che di me stesso son vincitor. 


Tutti gli artisti adunque fecero come avremmo fatto 
voi e noi, e forse anche meglio. Lo spettacolo fu 
buono per tutti. © 

Pei cantanti perchè furono applauditi. 

Pel pubblico perchè ebbe piacere di quell'esecuzione. 

Per l'impresa perchè il teatro era pieno. 

E per noi perchè possiamo dir bene invece di dir 
male, come spesso dobbiamo fare. 

La piena di cui riboccava S, Carlo ci avvisò non 
esser vero che il pubblico non è più amante del 
teatro, ma non è amante dello spettacolo cattivo, e 
degli artisti mediocri. Fate bene ed avrete bene, sono 
parole infallibili. Se queste risonassero sempre alle 
orecchie degl’ impresarii S. Carlo brillerebbe di scel- 
ta società, la cassa sarebbe piena, molte cose non si 
sarebbero avverate, e la rivolta del serraglio non si 
sarebbe messa in iscena. 


® 


AVVISI 
BIBLIOTECA DEL GAS. 


Ua fascicolo ogni mercoldì e sabato e costa due 
grana. 
La prima opera sarà il romanzo, non ancora tradotto 


LA SUPERBIA 
DI EUGENIO SUE 


Si riceveranno le associazioni delle provincic alle 
seguenti condizioni : 
un trimestre. . o. +0... +. « 50 
Un semestre... +... 4 90 
UD ENDO è è. 0.0... + 1, 60 


Da pagarsi anticipatamente, ‘franco di posta. 

Gli associati al giornale il Gas, che pagheranno 
un'annata anticipata in doc. 3 avranno in dono un tri- 
mestre della Biblicteca del Gas. 

Le associazioni si ricevono alla Tipografia Largo 
Montecalvario N.° 12 Al Gerente Luigi Romano. 


È USCITO IL TERZO FASCICOLO 


pe" — . _. _—csreesatcnenEti 


VINO DIGESTIVO. 


Il Caffè largo del Mercatello num. 85, è unico depo- 
sito in cui si vende il tanto conosciuto Vino Digesti- 
vo, che la lunga espericaza ne à dato il più favore- 
vole suecesso. Questo prezioso liquore si è sperimen- 
tato mirabile nel riordinare le digestioni alterate per 
vizio Scorbatico Scorbutico , o morosdario, 0 rachili- 
co, o scrofoloso , ovvero per deficiente innervazione, 
etc. In detto Caffè trovasi vendibile anche L’ Elixir Sto- 
matico autorizzato da questo R. Protomedicato. Il prez- 
zo di ogni caraffa di vino, è di grana 18 con annesso 
manifestino per bene usarlo , e quello dell’ Elixire di 
grana 10. . 

Si vendono pure sciroppi di Amarene , Frambois, e 
di Fragole, a grana 40 la bottiglia e grana 20 la 
mezza, e sciroppo di Orgiata, grana 36 Larbottiglia e 
grana 18 la mezza. 
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H Gerente Luici Romano — Tipografia di P. AnpROSIO 


Martedì 7 Agosto 


Napolti $BL9 ..... 


Anno I. — Num. 392 


<A DOMICILIO, 
Un trimestre... n 85 


Ua seméstre . . 1:60... 
Ua anno, ....3- 


per le PT Te spese di. 
posta a carico:degli associati; 


CONDIZIONI | 

_ Si pubblica ogni È rno 
L'indirizzo |— ni giocoo 

‘’pilaziòne de Geri var 

.. go Montecalyaria inan13 


Le fettete' habbo 
- doniapil Linn Ra 


i | ULI GRISO ri i 


| MIEI (CARI COLLEGHI 


— Narrasi che un giorno il celebre. Calderon i 


incontrò Quevedo, e domandato perchè sics- 
se pensicrosa , rispondesse : Ho e 
«personaggi di ua mio. dramma. in una casa, 
e 008 se come farneli ‘uscire. Al che tosto 
rispose. f alto ; 3 Appicca, i; 

usciranno. 

Così, 

trovo io. Ho chiusicerti pensieri nella testa, 
e non so come farneli pscire. Volete che.ap- 
picchi fuoco alla testa col vostro gas ? Eos 


Quando c'era la censura (di gloriosa. Lies 


moria )..la cosa era ben diversa se soi CY: o 
pete che abbiamo allora imbrattato insieme 
molta carta e -faito gemere i. torchi per-mnet- | 


tere alla luce vatii graziosissimi giornali. 


E perchè adesso no? sento da voi doman- ; 


dare. Ecco Ta ‘ita’ Krevt® risfiosta. 
Quando 
re di bea poche cose , ed ‘essi o ‘if cdm] 
ristretto , ; face vamo 10. covol sr ottima | 
gura. Ma Adessb’chie c'è la fitiertài della stath- 
pa, che si può parlare ‘di’ tatto, tranne al- 
‘cune piccole cose, ta Ficcenda ‘è diversa is- 
sai. In un campo così ‘vasto, si corte peri. 


colo di shagliat la sifada, e di ion. LE 


piacere a certi lettori. 

© Certo sotto la censura io. desiderata a 
denlemente , 
milo voto, tà: libertà, della ‘stampa. Ma '‘ades- 
so che ho veduto in che consiste lg fibertà 
. della stampa, vi dico fraricamente che in'in- 


gannava. E o sia ‘perchè’ questa libertà'non. 


mi seinbra una gran cosa, 0 sia perchè non 
siamo inai contenti di quel che abbiamo ot- 
tenyti, ‘certo è che Le miti voti nion i gono ali- 
corà appagati. 


E ‘che cosa desideri ora? mi damandere- | 


te voi. 
Desidero la libertà di tacere. Sapete chie vi 


lusi certi . 


ugco alla casa. c 


inici ‘cari giornalisti del Gas, mi 


yera da censura sì MA La parla È 
n 


e come Îl compimento di ogni 


fu un' Lal a cui mi si votte acgare? 
* Ma pereliè  oggidi fa togicarè. al ondi- 
re'idet giorno"; io voglio trarre “da ‘gdlsto 
premesse una. conseguinza: all'uso “odierno. 
‘Bd è che continacrò a darvi degli” ‘articoli 
dei ABBiatS: ‘Mampato: questo; i 


Pe dia È 


A - dev serve. - 
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Il Danubio è-ua-freme tanta ao e voi 
fo sapete. Esso gammina. quanto il Giudeo 
Errante, Perche comuima ‘tre imperi, e ba- 
gna o anzi è bagnato da due mari. I tre im- 
peri sono "queliò Germanicò, ‘Ché è e non è - 
impero , :quelte. d° Austria ie. quello Turco. Ì. 
due mari, poi sono :il Mediterraneo ed il Nc- 
ro, de’ quali il secondo a dispetto del nome 
è ‘più: canitteto del'fitimo: i 

Io: guaio: von: posto ‘prender sommo: ba la 
grogralia pur le'miani. 1a ragione ci è: Non 
potendo! viagalare perthèinonifo ‘fenari, e non 
volendo: iaggiare. perchè non saprei adesso do- 
ve andare; viaggio salla' carta geografica, e fo 
così: ‘presto’ che ogni: giorno calpesto tutta la 
Europa, e) cdine il Zio del Nipote, vado dal- 


Lu Alpi alte Piramidi , dal Mansauafe al Reno. 


“Ma coltre: al ‘Mavisanare ed’ al'Reno: vado 
pure nel’: Duntbibio: Permettete: che: facessi 
questo viaggio” ‘nè. ve-Piabbiate a- male.) Una 


parte di quelle acque ‘toto. torbide; e ‘sape- 
‘te il perchè, pertliè toecane la parte dell'in- 


pero. ‘d' Austria che sì chiama Ungheria. 
Oltre'ta geografia io studio ‘il Tempo: Non 
già ‘il Tempo ‘astronomico ma il Tempo gior- 
nalistico. Jeri sera: era col Tempo fra le ma- 
nî, è m'imbatiei in’ esso col mio. prediletto 
Danubio: Ho vediito che ‘nel Danuliio-vi è 
una novità, e iti è c cosa veramente nuova 


vo la voglio narrare. Ghi- astronomi: subito 
annunziarono la scoperta d' un: novello inter- 
vento in cielo, ed io annunzio la scoperta 
di un novello intervento in fiume. 

Nel Danubio vi è uni bastimento. Sopra 
questo. bastimento che mercanzia eredete che 
vi si trovi? Una mercanzia finora non mai 
irasporiata, e per la quale non sapremmo 
che specie di dazio potesse mettersi. Si trat- 
ta del così detto governo Unragico. Noi a- 
vevamo finora molte cose galleggianti frai 
quali per esempio il debito galleggiante, ma 
un. governo galleggiante non l'avevamo visto 
mai. Adesso tutto dipende dal Danubio. Se 
il Danubio s' ingrossa il governo galleggian- 
te andrà a fondo. Se la corrente sarà più 
Violente dall'una parte o dall'altra, il gover- 
no galleggiante andrà a cadere nel Mediter- 
raneo o nel mar Nero. La cosa è curiosa e 
merita che il Gas ne parli, esso che parla 
di tutto il curioso. Noi non avremmo mai 
creduto che ne’ fiumi si potessero trovare que- 
ste specie di anguille! Andate per poco a 
pescarvi dentro. - 


{ 


TI OH CHE NOJA | 


ROMANZO IN VOLUMI TOT 
E A CAPITOLI MICROSCOPICI. 
Capitolo IX. — Il sesto piano 


Salimmo al sesto piano, e scritto vedem- 
mo al sommo di una porta, questa parola di 
colore oscuro ( per chi non conosce il fran- 
cese } COUTURIERE che uno de' quattro miei 
amici lesse Coute-arriere — Ci eravamo im- 
battuti nientemeno che nella Francia !! 

Gaetanino è appassionato de’ Francesi , e 
massimamente delle francesi. E poi una mo- 
dista! una grisette ! 

Bassammo! ... Una repubblicana rossa ( era 
vermiglia ne' capelli ) e sans-rulotte ( ossen- 
do femmina non portava calzoni) ci dischiu- 
se la sua porta, e il naso di Gactanino fu 
il prio a ficcarvisi ent o 

Trovammo un elisco nazionale... mi spie- 
go- meglio eravi in quella Camera un ammas- 
so di cose fluttuanti, ondeggianti, di seta , 
blonde, nastri, quasi nuvolette di un cielo, 
xe tutte case nazionali, vale a dire di francia. 

— Que disirez-vous, Messieurs ? disse quel- 
l' angiolo caduto al sesto piano. 

— Nous désirons acheter une blonde. 


— En voila phuticurs sur cette table. 
— No, questo non è il genere che, noi 
gerchiamo. è: 


x 


— E di quel genre la valete ? chiese la 
bella miolista in una lingua itato-galla. 

— Di genere femminile, rispose Gaetanino. 

La modista si ‘pese a ridere , e ci fece ri- 
cordare l'adagio francese : 

Chateau qui parlainente et femme qui rit, 
sont prets de s? rendre. 

Quel riso adunque della repubblicana ani- 
mò il nostro coraggio, e ci risolvemmo a 
fare una conquista sul territorio francese. E 
per disporci all'attacco, ci sedemmo per i- 
stare più comodamente. 

La vezzosa ninfa della Senna si sedette an- 
ch' ela. Era bella come un fiore di Aprile, 
ardente come una giornata di Luglio, v di 
Agosto, bizzarra come il cielo di Marzo. 
Parlava con un entrafnement; con unta wver- 
ve, che nell’ udirla ci sentivamo presi da un 
incanto. 

Restammo come quattro membri rossi, dei 
più riscaldati, dopo un discorso di Ledra- 
Rollin. 

Era certa la nostra conquista , allorchè .... 
ahi! un uomo con gli occhiali comparve sot- 
to l’ ùscio. 

Era probabilmente un gettatore! 


UNA SONNAMBULA 


Vi prego di non pensare a Bellini leggen- 
do il titolo di questo articolo; è di una son- 
nambula artificiale che intendo parlarvi, ed 
il fatto è vero perchè lo leggo nei giornali 
francesi, i quali in fatto di verità sono scru- 
polosissimi , come sapete. 

Immaginate una camera lievemente tene- 
brosa, soavemente profumata ed elegantemen- 
te mobigliata. e figuratevi una donna sdraiata 
su di una dormeuse, interamente isolata da tut- 
io che la circonda, e soggiogata dal flaiJo 
fatidico del dottore, ch'è la di lei metà di- 


‘retta ed indiretta. 


In questa stanza tenebrosa, profumata e 
mobigliata entravano due uomini democ e soc, 
i quali pel mezzo indiretto del sonnambulismo 
rolevano sfondare il velo imp netrabile di cer- 
te rivelazioni dei giornali sottorganici di Fr-n- 
cia, i quali alla loro volta avevano sfonda- 
to il velo impenetrabile delle riunioni demo - 
cratico-sociali dei clubs rossì 1 duc democ e 
soc voluvano assolutamente sapere dalla pre- 


INA eremita ct cirie 


lodata sonnambula come avveniva che i prc- 
lodati giornali pubblicavano tutto ciò che sì 
operava nei prelodati clubs; in altri termini vo- 
levano sapero il nome , cognome, patria , 
domicilio e connotati di quelli che facevano 
nelle loro riunioni l' onesto mestiere di spie. 

I duc democ e soc presero successivamente 
la mano della dormente , la quale dopo al- 
cuni momenti di silenzio fè un cenno di di- 
sgusto e con mal garbo disse 

— Dio mio! com'è cattivo il vostro flui- 
do signori ! ; 

I due socialisti restarono aluanto scon- 
certati da questo poco gentile preludio , e 
l'un di essi, con piglio che avrebbe voluto 
esser disinvolto, sclamò : 

— Lasciamo da una banda la qualità del 


fluido : non si tratta di questo * vogliamo sa- ‘ 


pere almeno approssimalivamente chi sono 
ì traditori che si intromettono fra noi , per 
poi ispampanare i nostri segreti. 

La sonnambula si raccolse di nuovo in 
muta contemplazione : scorsero alcuni altri 
minuli ; indi con voce fioca disse. 

— Non posso rispondere... perchè . . . ‘ 

— Perchè? Dite pure: perchè non polete 
rispondere ? gridarono ambedue. 

— Perchè... uno di voi deve saperlo il 
perthè !... rispose essa con yoce sottilissima 
ed esitante. > 

I due democratico-sociali si tennero im- 
mobili come statue; allora la profetessa sog- 
giunse vivacemente : 

—... Anche l’altro. ..anche l’altro lo 
sa il perchè! ! i 

I due demoe e soc uscendo dalla stanza 
tenebrosa ce profumata 'conchiusero , che il 


sonnambulismo era-una solenne impostara ,° 


e ritornarono nel loro club senza recare ai 
loro compagni il risultamento delle magne- 
tiche esperienze. Era quella una misura di 
prudenza. 


TRATTATO DEL TABACCO 


Il tabacco è venuto a tantò onore in que- 
sti onoreroli tempi , che non si saprebbe mai 
dire abbastanza sulla utilità, necessità, ope- 
rosità , ed indispensabilità di questo sovru- 
mano prodotto di natura , il quale anche 
prima che il vapore avesse fumato per terra 
e per mare, fumava da tutte le bo:che di 
questo e_dell’ altro mondo. 
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Ammessa la grande importanza del nobile 
subbietto , è d'uopo che una società di scien- 
ziati, ora che le accademie degli scienziatl 
sono prorogate come tante allre accademie , 
si riunisca per fare un lavoro di ricerche 
storiche sul tabacco , dalla prima presa al- 
l'ultimo sicaro. 

Per invogliare ‘i todati scienziati a trattar 
presto la sullodata opera noi vertemo nu- 
merando le parti di cui quella classica bîi- 
blioteca tabaccaria dovrebbe comporsi. 

1. Descrizione del naso. — Grossezza del 
naso. Digressione sui nasi greci, e sui nasi 
romani. Se i nasi langhi siano sintomatici , 
e se i nasi corti siano tabaccabili. 

2. Origine del tabacco da fumare. Conver- 
sione del tabacco da fumare in tabacco da 
naso. La prima fronda di tabacco. Ricerche 
su quello che prese la prima presa. 

3. Saggio sullo starnuto. Se gli antichi 
starnutassero ed in quale occasione. Perchè 
sì faceva il vira allo starnuto. Abolizione del 
viva allo starnuto , e di tutti gli altri viva. 

A. Origine de' fazzoletti da tasca. I primi 
ladri di fazzoletti. Descrizione dell’ isola di 
Tremiti , ed albero gencalogico de’ suoi abi- 
tanti. 

5. Tabacconi parlamentarii. Turbolenze del 
tempo di Carlo I. considerate ne' loro rap- 
porti col tabacco da fumare. 

6. Avventure delle tabacchiere. Tabacchie- 


“re ovali usate dalle teste tonde (i puritani ). 


La tabacchiera di Napoleone, e le 365 tabac- 
chiere di Lablacche. 

7. Le pipe. Dissertazione sulle pipe di ter- 
ra. Perchè si debbono fumari i sigari e non 
le pipe, e viceversa. Le pipe turche. La 
pipa del gran Suliano, e quistioni fra la 
Porta e'l' impero Chinese per una canva di 

ipa. 

: N Tabacchiere d' oro. Perchè si danno le 
tabacchiere d'oro. Quali favori si ottengono 
per una tabacchiera d' oro Che tabacco bi- 
sogna prendere in una tabacchiera d’ oro. 

9. Donne che fumano. Donne che amano il 
solo odore del tabacco. Donne che lo prendono. 

10. Indice dell'opera. — E finalmente elen- 
co degli abbonati. 


TEATRI DI IERI SERA 


Fovwpo. Ormai del Corradino ne abbiamo abba- 
stanza. È ne siano pruova piùche le nostre para e la 
indifferenza con cui viene ascoltata quella bella ma 
antica mus'ca. Bella ma antica ecco detto tutto. È 


x 


è 
ì 


ti 
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vero che Rossini non ammette antico, ma se.non 
l'antico il ripetuto fiuisce conl'annoiare e questalve- 
rità l'abbiamo osservata sempre, nè Rossini può ri- 
patate ai decreti della sorte. 

* “Olinif sera si dà il Corradino. Si potrebbe per al- 
tto dire, ogni sera si dà la Paquita, e ciò da 
wéasi due anni. Ma che perciò ? Una 'cosa nuo- 
va vi vuole per sofîrire la vecchia. Quando tutto 
è veechio il pubblica diserta. Ve ne diamo un 
esempio. Venerdì a S., Carlo era gran gala e pur 
mon v'era alcuno. E perchè? Perchè Di celebre 
Rivolta del Serraglio. era preceduta da' Masnadie- 
ri. Domenica poi ilteatro era pieno, zeppo, sti- 
vato di gente. E° perctiè? Perche si riprodueeva 
Firriahi, con una compagnia di primo:ordine, men- 
tre prima erasi eseguito cen una compagnia di ri- 
piego. 


H Fonde si è stancate del Corradino, bisogna | 


spersuadessene ormai. Se questa musica si sospep- 
derà per ora,per darsi poi due voltead un altro me- 
se piacerà, ma se si darà ancora due altre volte 
di seguito, il Fondo resterà deserto. 

‘Vi è fra le altre cose uh poco di trastura- 
tezza nell'esecuzione, La Maray per esempio 
hon può trasturatezza, ma perla delicatezza dilla 
sua voce. mal regge al lungo lavore della sua par- 
ta. E. poi non ha voluto spatire i nostri donsi- 


gli. Npn, sa adaltarsi alla parte che rappresenta, ‘ 


in modo cho si perde metà dell’ illusione a sen- 
tirle caniare immobile e feroce il personaggio di 
una sula e scaltra civeltuols, i 

ivogna che si ponga presto im iscerta tm' al- 
tra bpera. Ma non i Masnadierì 0 i D: Destde- 
rio, o L'Ajo nell'imbarazzo, o tutte quelle altre 
opere che stanno nella saceoceia degl'impresarii 
e degli artisti, e che si vedano saltare in iscena 
prima di poterle sospeltare. Bisogna pensare ad 
una opera buffa o semiseria di buon maestro, 
ben messa jn iscena , c che abbia il pregio del- 
Ta novità. Quando si sarà fatto questo, allora con 
ifinor rabbia si griderà la croce addosso a Pu- 
yuifa, c’Con più scfferenza si atfenderà il mo- 
melito felice che questo intervento spagnuolo ri- 
tornasse in patria a godersi l'amore del suo.Z4algo, 
e le canzoni dolci e notturne che saprà cantazle 
al suono di d'ssonante chitarra, 


Fiongntini— Dal Vizio il misfatto. 

È un dramma antico, è inutile it dirlo, ma un 
dramma che ha tali posizioni da farci per poco 
suspendere. il nostro odio inveterato e infinito che 
abbiamo per questi lavori. L'autore per quattro 
atti fa abuso così poco de'luoghi, comuni agli al- 
tridrammaturgi, di delitti d'ognimamerae d'ogn'in- 
venzione , che si giunge a quel punto con pia- 
gere e con interesse. Il finale del quart' atto è 
opera di ‘maestrévola penna, e ieri sera, abben- 
ehò la Zuanetti—Aliprandi ci avesse ‘saputo com- 
‘muovere , pure fece sentira la mancanza della 
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u fiaschetto . . CI . . . . . . è . 


Pieri Alherti. Tn taluni momenti jl forte, e spinto 
ad un tempò seritifsa della Pieri Alberti non tro- 
va chi potesse imitarlo @ raggiungerlo. Sono mo- 
menti di strazio è vero, momenti che si soffre, 
ma giacchè bisagna soffrire trangugiamo fino al 
fondo il calice dell’ amarezza e non ci restiamo 
all'orlo di esso. 

Ma vogliamo rendere giustizia alla Zuanetti. 
Aliprandi. Essa fece bene, con molto interesse, 
nè dimenticò un so] momento li sua posizione 
nella scena. 

Egualmente bisogna ehcomiare la Dirich, la 
quite ha sempre sostenuto il carattere che tutto- 
ra rappresenta, edognora con verità e calore 

Taddei e Marchionni fecero come possono fa- 
re Taddei e Marcluonni, 

Per fare fanno tutti bene , ec sempre bene. Il 
guaio non sta nel fare, ma in quello che si de- 
ve fare, Il vizio è nel repertorio e non nella 
compagnia. Tutti i teaîri sono così. I finti ed i 
veri, quello della scena, 6 quello del mondo , 
hammo buoni settori. che sanno fingere grasdi e 
piccole passioni, ma non sanno trovare una buo- 
na commedia da rappresentare, Sul meglio fanno 
indovigare la catastrofe , ed allora si muta sce- 
na e vengono novelli comici e vario argomento. 

n quanto ad argomenti il migliore è quello 
che ancgra non si è trattato. Almeto fa sperare 
qualche cosa di buono. 
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AVVISI 


BIBLIOTECA DEL GAS. 
Un fascicolo ogni mercoldì e sabato e rosta due 
guatro» ° 
La prima opera sarà il romanzo, non a neora tradotto 
LA SUPERBIA 
Di EUGENIO SUR 


È USCITO IL TERZO FASCICOLO 
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EDOARDO GULL 
‘ Cuinurco DENTISTA 
Sirdda di Chiaja num. 171. 


tl nominato P.ofessore, stabilito da motti anni in 
Napoli, rimette i denti mascani, supplendoli con 
quelli di smalto, ponendo denti separati , e bocche 
intiere, operazione che non cagiona nessun dolore. 

Si trova presso lo stesso, di sua confezione ; — Eli- 
sire per fortificare le geagive, impedire le carie, ed 
il tartaro — Prezzo d'una bottiglia . D. 1.20 

mezza bottiglia . 60 
fiaschettino + 0. 30 

Questo elisire non contiene nessun acido , ed è usalo 
in Inghilterra, Francia, Germania ec. 

Poivere per pulire i denti — ogni scatola gr. . 
si idem . . . 

Mastice per otturare i denti, quando non sopportano 
di essere impiombati con oto, o altro metallo, per ogui 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


FATTI DIVERSI 

Mi volgo con la mente in tutto il vasto 
campo del mondo. Ed è buono andarvi con 
la mente soltanto, perchè se vi andassi col 
corpo non so in talune parti come potrei 
trovarmi, 

Il mondo è tondo e perciò gira. Vorrei 
che per qualche anno diventasse quadro; per- 
chè per dir vero ha girato tanto, e sta tanto 
girando che ha fatto girare a tutti la testa, 

Ma per ora bisogna rispettare la legge sfe- 
rica. Lasciamo girarlo adunque e giriamo un 
poco con esso. 

Vediamo di apparare qualche fattarello. 

Delle cose nostre non ve ne parlo perchè 
le sapete meglio di me, nè debbo parlarve- 
ne perchè il mio scopo è quello di farvi 
ridere. 

Per farviridere vi voglio portarein Francia. 

Mi direte forse, chè analogia ha il riso 
con la Francia ? se ini direte ciò vuol dire 
che non conoscete i francesi. ] francesi ama- 
no di ridere, sono il popolo più bizzarro 
del mondo, e stanno sempre in ballo, giac- 
chè non fanno mai atto di assenza, come quelli 
che dicono : Mi ritiro perche ho bisogno di 
piangere. Lasciamolo ritirare e riterniamo in 
Francia. 

L'Assemblea di Francia sente caldo e sta 
beue. Non volendo fatigare in agosto fa alto 
di assenza e ricomparirà con le prime acque 
in settembre. 

I giornali poi fanno atto di assenza per 
preparare una futura inondazione di atto di 
presenza. 

Adesso che è stata votata la benefica leg- 
ge di sopprimere i giornali, i francesi si 
danno con ogni premura a fare giornali fu- 
turi, Il più famoso di essi (l’ho letto nel 
Tempo ) sarà uno, che ha un bellissimo no- 


me, quello ‘cioè di non aver potato trovare 
ancora un nome proprio. Questo giornale di. 
ce che deve preparare la Presidenza di Ca- 
vignac. Ma questo a noi non riguarda per- 
chè non fa ridere, quello che ce’ interessa 
soltanto è di sapere che in Francia vanno 
ad uscire molti fogli alla caduta delle fo- 
glio. E perciò ne venne quel detto — men- 
tre spunta lun l'altro matura. 

Lasciamo la Francia e andiamo in Ispa- 

gna. 
. In Ispagna sì viaggia comodamente. Vi 
sono delle magnifiche diligenze le quali por- 
tano trenta persone. Queste diligenze fanno 
metà del cammino tristamente perchè piene, 
ec metà allegramente perchè vuote. 

Per esempio (cito sempre il Tempo) la 
diligenza provveniente da Bajona il 19., e 
quella partita da Madrid Jo stesso giorno, 
sono state svaligiate ambedue a Babon. Che 
diletto deve essere per ì viaggiatori quanda 
giungono a Babou! Io se devo fare un viag- 
gio voglio ad ogni costo andare a Babon. 

Da ciò dovete conchiudere che gli affuri 
di Babon devono essere in felice aspetto com- 
merciale. È uno scaricatoio universale , ed 
anzi un vero porio franco , perchè chi giun- 
ge là non porta più nulla. 

Così seguitando, col tempo Babon sarà una 
delle ciuà più ricche della Monarchia Spa- 
gnuola. 


COTTI III 


SEI NOVELLE 


{l nostro amico, che era rimasto a Na- 
poli col fazzoletto in mano, e che ieri ab- 
biam lasciato colla lettera in mano, aperta- 
la vi lesse. 

« Signore 
« Giulia non è mia figlia; Giùlia non è 


una Savagini — Io aveva una sorella, che 
da lungo tempo non più vedeva, quando mi 
giunse una lettera dal villaggio ov’ ella di- 
morava e nella quale mi si annunziava che 
mia sorella vieina a morire desiderava ve- 
dermi per V ultima volta ; corsi senza por 
tempo in mezzo, e fui felice almeno nella 
sventura , perchè l’ ho potuta abbracciare ; 
ella parlava a stento , e l'affanno le rom- 
peva le parole in bocca ; fattasi recate una 
fanciulletta di un anno appena , mi disse : 
è una sventurata ; io l'ho raceolta, povera 
creatura , per restituirla un giorno aj suoi 
parenti, nobili e ricchi; educala,...essa è nata 
— ma quì non potè più continuare ; tentò 
un ultimo sforza, proferì il nome di Giulia, 
e quando cercava di profferir quello dei suoi 
genitori, venne meno e finì — Giulia dun- 
que non ha genitori, non ha patria, non 
ha dote, nen ha che le sole sue virtà. Ora 
decidetevi » 

H nostro amico , che avea la fatalità di 
tenere sempre qualche cosa in mano, depo 
questa rivelazione si trovò col naso in mano 
e pensò e ripensò; caleolò e ricalcolò, con- 
siderò e riconsiderò il bisogno che sentira 
di marilarsi ; l’avversione che aveva pel 
genere feminile. francese; il destino che 
non gli avea messo d’avanti che donne fran- 
cesi; l’ impossibilità in cui si era travato di 
trovare una inglese, una spagnuola, e pre- 
se il suo partito. 

Giulia era una donna a doppio incognite; 
bisognava determinarne il valore, cioè a di- 
la patria e la famiglia. Ebdene il ford? 

Dopo questa eselamazione, si vestì e re- 
cossì alla casa di Giulia, per dare una ri- 
sposta’ decisiva alla madre convenzionale di 
Giulia. 

Otto giorni dopo Giulia non era più la 
Desdemona del Teatro della Fenice ; era la 
sposa del nostro amico , il quale dope aver 
Viaggiato solo per la ricerca di una moglie, 
comineiò a viaggiare eolla moglie per la ri- 
cerca della patria e della famiglia di lei. 

E quì finiscono le seì novelle che se non 
sono sei ne hanno almeno il nome, e forse 
lo meritano. 


RENÉE et sr 


SCULTURA 


Figur atevi la figura di una donna, vesti- 
ta da guerriera, cogli occhi pieni di lagri- 
me, e quindi col volto addolorata. 


Vicino de sta nn vampiro , ed è inutile 
che vi desetivessi la figura del vampiro, per- 
chè di questi esseri ne abbiamo. tanti e tan- 
ti, c tutti lo conosciamb. 

Il vampiro sta avvitighiato alla donna , e 
le succhia il sangue, proprio come fa il ra- 
gno colla mosca, 

Il ragno però lascia la mosca nello stato 
in cui si trovano le mummie e qualche al- 
tra cosa ridotta allo stato di mummificazio- 
ne; ma il preopinante vampiro al contrario 
non succhia tutto il sangue della povera 
donna, la quale s'indebolisee ogni giorno , 
divien magra, macilente, come se fosse trava- 
gliata di una Lisi polmonale , che oggi è pu 
re divenuta una infermità morale, un’ infer- 
mità politica. 

Questo gruppo è un’ allegoria , e non a- 
vete bisogno Lio io ve lo dica. 

La donna è la Francia. 

Il vampiro è la costituzione repubblicana 
francese. 

L’ artista che immagina questo gruppo , è 
il Tempo, il quale fra le tante cose immag- 
ginarie, ba immaginato pure questa allego- 
ria in uno dei suoi primi napoli, numero 
tot, che potete riseontrare , se avete deside- 
rio di riscontrarlo. 

EER © Yonne 


NAPOLI 
(FRAMMENTI D'UN VIAGGIO) 
HI. 


(M' introduco ) 


Comincerò questo capitoletto con la sod- 
disfacente risposta alla terza interpellazione 
fattami. La voce che ci fece tanto paura u- 
scì dai polmoni d'un womo che viaggiava 
dentro la rete della carrozza di unilo ai no- 
stri tre cani ed un porco ; si chiamava... è 
inutile ch'io vel dica, chè il pronome non è 
certamente sonoro come quelli che termina- 
no in ameshi, we, ess, thun, muth ec. ec. 
e tatti di croata memoria. IH mio eroe re- 
sterebbe anonimo anche se io vi dic ssi il suo 
nome ; veglio però farvelo conoscere în un 
altro modo , p. e. facendogli il ritratto. Era 
di statura bassa , i capelli, che una vo'ta forse 
erano stati nevi, ma siccome ron avea falta 
più uso di berretia ed altro oggetto da servi- 
re al covrimento del capo, aveano preso una 


% 


odia | Seni pt viene cmd praterie 


tinia rossastra ed una untura schifosa ; la 
pioggia , il sole, e l’aria umida della not- 
te vi aveano lasciate le loro tracce. Il na- 
so potea rassomigliarsi ad una corteccia di 
nocella schiaceiata , e l'occhio destro (ilsi- 
nistro con un’ ordine del giorno puro e sem- 
plice della frusta del cocchiere era già passato 
agli ufficii)faceasi veder bianeo e losco. Un cal- 
zone vecchio e raltoppato, ed una camicia 
cucita almeno tre anni pria e usata sempre 
e lavata mai, concorrevano a rendere sempre 
più graziosa questa vergine di Raffaello. Si 
chiamava ( ora ve lo posso dire ) Carminiel- 
lo, ed avea 22 anni e mezzo tutto al più. 
Carminiello mosso a pietà de’ nostri lunghi 
affanni fece ad ognuno cenno con la mano di 
seguirlo, e giunti che fummo sul luogo te- 
mute , Carminiello neaneo parlò; ma fè un'al- 
ta indicazione con la mano, non imperativa 
ma bensì dimostrativa, c questo cenno però fu 
accompagnato da differenti mosse degli aseol- 
tanti, ehe si formarono tutti in differenti 
posizioni tanto che suecesse il seguente : 


ATTO TRAGICO 
Scena Unica. 


Carminiello , V Irlandese, il Parigino, la 
Balia, il Conduttore, il Settuagenario, e po- 
scia Io ( ehe non parlo ). 

Carminiello ( si fa avanti a passi gravi, 
e con le Bruccia stese verso la terra, va in 
cerea con l oechio del pezzo d'appoggio , indi 
si ferma e voltando la testa indietro) Nè... 

Il Parigino ( si ritira atterrito , e con am- 
bo le mani tra è capelli già rizzati, e piuntan- 
dosi con le gambe aperte e latesta curva) Dieu! 

L'Irlandese ( senza scomporsi e pacatamen- 
te ) star pene. 

Conduttore ( asciugardosi le lagrime con un 
grande moecechina di costone } Oh! figli ! 

Balia ( venendo meno ed adaggiandosi pian 
piano sopra una pietra ) Io manca! 

Settuagenario ( sî gira attorno e vedendo 
che nessuno gli da udienza volta gli squar- 
di al Cielo, e cade in ginocchio ) 

lo frattanto me la rideva a più non posso. 


( Quadro generale ) 


Mentre contemplava questo magnifico qua- 
deo uno scappeltotto , che in vetità non mi 
piacque nè punto nè pocu, mi fece rientra- 
re ìn me stesso. > i 


I DON CICCILLI 


L'onorevole cittadino, che abbiamo |’ 0- 
nore di presentarvi , è una nostra antica co- 
noscenza. Don Ciccillo a la funfarra, ch'è 
lu core de niammà , .è divenuto un essere 
tradizionale, come la befana, il monacello, 
la bella imbriana, e tante altre cose simili , 
che ci sono e non ci sono. La fanfarra è 
seomparsa, ma Don Ciccillo ha sopravvissu- 
to alle vicende dei tempi, cd ovunque gi- 
rate il guardo , in tutte le ore del giorno, 
în tutte le condizioni della vita, vi sarà da- 
to di trovare un Don Ciccillo. 

L’ aristocrazia come la democrazia ha i 
suoi Don Ciccilli ; la sola diversità che pas- 
sa fra gli uni e gli altri sta in questo, che 
i primi sono Don Ciccilli di nascita , ed i 
secondi sono Don Ciccilli di professione. 

Toglicte alla società i Don Ciccilli, e le 
avrete tolto una delle suc più grandi con- 
solazioni. 

Infinitus est numerus dei Don Ciceilli ; i) 
loro domicilio cambia a seconda dei tempi e 
delle stagioni ; presentamente sono domici- 
liati alla villa, dove vanno pure tutte le mattine 
la più gran parte delle donne di Napoli per 
prendere i bagni di mari. 

I Don Ciccilli di prima sfera vanno al se- 
guito delle donne che vengono in carror- 
za, mentre poi quelli di second’ ordine sj 
contentano di seguire le cameriere. 

La stazione generale dei Don Ciccilli è il 
caffè alla villa vicino al bagno di Manetti ; 
i Don Ciccilli lion bevono tà una mezza li- 
monata senz’ agro e senza zucchero , mentrè 
i Don Ciccilli delle cameriere si contentano 
dei modesti taralli, e con un grano ne han- 
no sei in vece di otto. Bisogna pagare il 
piacere di poter mangiare un tarallo nella 
villa! 


— — RE ie 
AI signor A. B. C. D. E. 


Ci avete diretta una lettera , e speravate 
forse che uon ve l' avremmo stampata. Ma la 
minaécia che ci avete fatto di maudarci altri 
articoli se avremmo dato alle slampe quét- 
la lettera, ci ba spinti a far di ragione pub- 
blica la vostra epistola. E credete forse ché 
a ciò ci abbia spinto il vostro nome, il qua- 
te sente d un intiero abbecedario? No certo? 
ci la spiato il piarere di farvi parlare nel 


vedere come ve la caverete, e se come noi vi | sera è stata la serata degli esordienti; spe- 


perderete in quel grande oceano. riamo che tuiti riuscissero come quello dei 

‘Cominciate adunque, ma lasciate Je let- | Fiorentini , che non è altro che Alberti in 
tere. Noi vogliamo dare ai nostri lettori ar- { anima e corpo. Già mi potrete dire , ma Al. 
ticoli, non corrispondenza. O almeno se de- berti è vecchio all’ arte ‘e non esordiente, 


ve passare una corrispondenza fra noi c i | ma pure così vanno le cose. Gli uomini nuo- 
nostri lettori deve essere quella soltanto di | vi quando vanno a vedersi non sono altro 


. Far pagare un grano ad essi per riceverlo noi. che vomini vecchi, ed il mondo non è al- 
** Fate adunque , fate tosto , e fate bene. tro che ua avvicendarsi di vecchio e nuovo, 
: Il Gas e di nuovo e vecchio, e quello che pare 


nuovo cra vecéhio , e quello che sembra vec- 
chio è spesso il simbolo del nuovo. Vedrete. 
*STEATRI DI IERI SERA Alberti quando dice a se stesso — Adamo 
peu io voglio furti applaudire , — il pubblico non 
Frorentttsi. La Passione Segreta. — Que- | deve fare altro che ubbidire al decreto di 
sta commedia è di'Scribe. Non è delle più | Adamo Alberti. È un piacere a sentirlo nel- 
felici, ‘Îma ha vita; ha movimento, ha ca- | l'esordiente. Le sue scene csaltate, cioè in cari- 
raltteri,tia piissioni.Hssa è già da molto tempo | catura al modo sconcio ed alterato della falsa 
di nosfrà*tonoscenza , c ciò è inutile îl dir- | dec'amazione, sono la più bella critica che 
lo, perchè élure chie tim teatro di prosa, che | possa farsi a coloro che si abbandonano ad 
di ogni sera spettacòld*deve ricorrere al veé- | una strana scuola. 
chio , si aggiunge pure che il teatro de' Fio- —P—— = 
rentini ha un naturale pendìo per tifito ciò che TEATRI DI QUESTA SERA 
sente de' tempi passati, Ed ha ragisthe. Era- 


no belli, erano felici que' tempi }l S. Canzo — Appalto sospeso — serata a boneficio 
Una commedia ‘di Scribe , quando è rap- del 1.° Pinyote Sig. Bouccardè — Ruggiero e Brada. 


} da DREI mante — I'Masnadieri — La rivolta del serraglio. 
presentata da valenti artisti piace sempre. FiorENTINI — Il poeta fanatico. ba 


{ ZON 
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Ciò avveone anche ieri sera. Vi recitavandî f Nuovo — Policarpio. | 

Monti, e sapete cosa voglia dir Monti , e FENICE, —{Li luotene de cincu femmene. 
che sorta di artista si ammira in lui ; la f K 

Picri Alberti, Marchionoi, Aliprandi, e quel- {i SCIARADA, 

Ja giovinetta Bossi, la quale non avanza ma | Godi Dà ; 

i È ha ; odi, esulta ì r i 
fa progressi, tanto è andata bene nell’ arte DAMS NV e e era 


Chè una bella mi sacra il pensiero ; 
Fuma, al ciel manda fiamme, 0 secondo 
Nè più bel v'ha spettacolo al mondo, 
Vola, vola sull''onde, o mio tutto 


drammatica , c tanto riesce felice nelle sue 
arti d' ingenua. 
‘ ‘Teri sera avemmo anche luogo a rimaner 


pagli del vestiario , e principalmente di quel- Non ti vinca lo sdegno del flutto. 

Jo per la festa di ballo. La Pieri Alberti , . e 

che fra tutte, è sempre la migliore a vesti- Sciarada precedento — Giri Fulco 

re, dovrebbe servir di modello alle altre in si = 

una parte tanto interessante dell’arte dramma- AVVISO 

ca. E la Bossi, dopo la Pieri Alberti, è for- 

sela più acconcia e precisa nell’ osservare i RISLIOTECA DELTA 

costumi, i luoghi e le stagioni. Un fascicolo ogni mercoldi e sabato e costa due 


grana. 


La commedia fu applaudita, e la passione Le prima opera sarà il romanzo, non ancora tradotti 


segrela per quanto avesse voluto restar se- 


greta, pure fu palesata agli occhi del pubbli- LA SUPERBIA 

indi i O ’ DI EUGENIO SUE 

co indiscreto. Ma siccome si trattava d'una FACCE . 

passione che è vietata dall'articolo tot, per- Le associazioni si ricevono alla Tipografia Larg 


l x i Montecalvario N.° 12 A igi . 
ciò fu mandata agli ufficì e si passò all’or- E sù 2, AL Gerente, DAlgkRopiano 


dine della notte, OGGI ESCE IL QUARTO FASCICOLO 
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VERITA’ E BUGIA 


Non vi è verità che non contenga una 
bugia , e questa è una verità senza bugia. 
Leggete un giornale, e vi dirà cento verità 
e trenta bugie, e questi sono.i giornali che 
passano per bene informati ; leggetene un 
altro e vi dirà trecento bugie e cento veri- 
tà, senza parlare poi di quegli altri perio- 
dici che dal così detto primo.napoli fine al- 
la firma del Gerente sono una bugia. 

Voi credete che la colpa è dei compilatori 
dei prelodati giornali , parlo dei primi , e 
questa è una bugia. 

Il compilatore di un giornale periodico 
non bugiardo di professione è una macchi- 
na, la quale ha una forbice, che è così 
necessaria in una compilazione di giorna- 
le come la penna, il calamaio e la colla. 
Esso incomincia a compilare colla forbice, 
poi asa la penna e finalmente adopera la 
colla. 

La forbice serve a ridurre in frammenti 
i giornali che vengono colla posta; la pen- 
na serve a coordinare cronologicamente quei 
frammenti, e la colla serve'per incollarli. 

L'ufficio del giornale politico è dunque un 
uflicio passivo ; esso prende da altri gior- 
nali le notizie che questi giornali prendono 
da altri giornali e così da giornali a giorna- 
li si arriva alla fonte che somminis'ra le no- 
tizie al primo giornale. 

La fonte, trattandosi per esempio di guer- 
ra sono i bullettini dei generali che fanno 
la guerra; e siccome in fatto di guerra suc- 
cede un fenomeno curjoso, cioè che vi so- 
no sempre vincitori e giammai vinti , per- 
cio le bugie dei giornali sono la conseguenza 
delle bugie dei così detti bullettini di guerra. 

Un generale che è disfatto in baitaglia 
non dice che è disfatto, ma' che si è con- 


centrato, non dice che il nemico è vincito- 
re ma che ha contrastato palmo a palma .! 
torreno senza dire come sia terminato que- 
sto contrasto. 

Lasciamo i giordali e veniamo ai gior- 
nalisti. 

I giornalisti per amore 6 per interesse 
sono appassionati o ad una o all altra delle 
due parti belligeranti , ednin conseguenza , 
prendono le notizie dai rispettivi bullettini 
di uno dei rispettivi generali , di cui sono 
appassionati. 

Lasciamo i generali ed i giornalisti e ve- 
niamo ai lettori. 

I lettori hanno pure le loro passioni , € 
perciò quelli che leggono un giornale non 
sono quelli che leggono un altro gioraale ; 
chi vuol leggere senza passione per sapere 
i fatti, e la verità di questi fatti deve leg- 
gere i giornali di opposti colori, in modo 
che le notizie che si leggono nell’ uno de- 
vano servir di comento alle notizie che si 
leggono nell’ altro. Iu questo comento sta la 
verità delle bugie. 


I D. GIOVANNI 


Ogni paese , ogni città, ed anche i pic- 
coli villaggi hannò la fortuna ol’ infortunia 
di possedere un numero di D. Giovanni pro- 
porzionato al numero delle anime, e in ra- 
gione diretta del numero delle donne che sen- 
tono ii bisogno de’ D. Giovanni. Il cinque 
per cento dei lettori non sapranno che significa 
un D. Giovanni e perciò io mi spiego meglio. 

D. Giovanni Tenorio abbenchè non fosse 
stato l'inventore di bloccare e di porre in 
stato d'assedio molte donne nel medesimo 
tempo, pure è passato per antonomasie e 
perciò tutti i conquistatori delle piazze forti 
del debol sesso vengono chiamati D, Giovan. 


parere venni 


ni. La piazza forte del debol sesso è il cuo- 
re. I D. Giovanni conoscono la strategia dei 
movimenti, de’passi che si debbono fare per 
arrivare ad impossessarsi del cuore delle bel. 
le, e spesso succede che le posizioni favorevoli 
prese ne' cuori delle belle si perdono dai 
D. Giovanni, e allora sono obbligati ad ab- 
bandonare le piazze , e dirigere altrove le 
loro conquiste. 

Il programma de’ D. Giovanni è quello di 
svolgere modificire -e fecondare, per la qual 
cosa essi hanno sempre tre o quattro amori 
alla giornata. 

Il campo più facile alle conquiste de' D. 
Giovanni è il teatro. Bisogna convenire che 
il teatro è il tempio dell'amore, ce questo 
sia detto per parentesi. Il teatro è la sedu- 
ta preparatoria dell’ amore finchè però si ar- 
riva ai voti che si fanno per mezzo delle al- 
zate, e sedute. 

Quando una donna ama siate sicuri che 
anche in una festa di ballo non dimostra il 
voto del suo .cuoro che per alzate e sedute. 
Essa non si alza dalla sedia se non per bal- 
lare col suo amante, e sta seduta quando il 
suo amante non balla. 

Il" ballo è anche un’assedio più terribile 
del. teatro per la conquista delle belle. 

I D. Giovanni hanno l’uso di fare la lo- 
ro professione di fede, ossia di spiegare il lo- 
ro amore a tutte le signore _e le signorine 
durante il walzer e la contradanza. I D Gio-. 
vanni menano la rete nelle feste da ballo , 
nei teatri, e nelle passeggiate , è spesso pi- 
gliano molti pesci.—Di questi esseri enciclo- 
pedici in fatto di donne vi parleremo anche 
nell’ illuminazione gassosa di qualche altra 
sera. 


oe 


GLI ANTIQUARI 


.Se vi sono esseri innocenti nella società, 
sono «gli antiquari; la loro scienza sì po- 
trebbe dire la scienza del candore , perchè 
non ‘produce quegli effetti che producono 
certe altre scienze , coltivate dagli scienziati 
‘dei congressi scientifici. 

Gli antiquari maneggiano è vero le pietre, 
ma nop se ne servono che come di un arma 
per far conoscere ai posteri quel che fccera i 
loro antenati, ; 

Con una pietra in mano un antiquario è 
capace di dimostrarvi tutto quello che non 


si è ancora dimostrato , e che non può es- 
sere dimostrato. 

L’antiquario è come il poeta, questi è 
ispirato dalle muse, quello dai sassi; il poe- 
ta, a differenza dell’antiquario , non ha hi- 
sogno però dei testi per provare che la sua 
poesia è una verità , mentre che |’ antiqua- 
rio cessa di essere antiquario quando non 
sostiene con validi pozzi di appoggio le sue 
investigazioni antiquarie. 

| Del resto i pezzi di appoggio possono ve- 
nir meno in tutto, meno che nelle disser- 
tazioni archeologiche ; il solo antiquario può 
dire che per esso i pezzi di appoggio, uon 
sono come ll’ araba fenice, la quale come 
cantava il poeta di Cesare , e come vi ab- 
biamo tante volte detto in questo pregiatis- 
simo Gas, che vi sia ciascun lo dice , dove 
sia nessun lo sa. 

Quando noi contemporanei saremo dive- 
nuti antenati , gli antiquari nostri posteri di- 
mostreranno con i pezzi di appoggio tutto 
quello che non ha potuto esser dimostrato 
dai nostri contemporanei , o almeno capito. 


NI Rea coni 
IL CLOROFORMO 


Come sapete il cleroformo è supremamente 
narcotico, e grazie ad esso voi dormite per 
un mese, anche quando non sentite il biso- 
guo di dormire. In certe condizioni della vi- 
ta il cloroformo è un gran beneficio, e se 
per caso sentite il bisogno di farvi strappa- 
re un dente, di farvi tagliare una gamba 
cc. il cloroformo farà far da se il dentista ed 
il chirurgo, perchè voi non potrete più far 
da voi. 

Un nostro chimico si è occupato del mez- 
zo più facile per estrarre il cloroformo e 
per ottenerlo a basso prezzo. Egli ha falto 
acquisto di tutte le dissertazioni accademi- 
che, di tutte le musiche che han fatto fiasco 
di tutte le tragedie che sono state fi»chiate, 
e ne ha estratto il più puro cloroformo. 

Se si riuscirà a sostituire il cloroformo al 
vapore, la ricchezza degl' impresari teatrali 
è assicurata , la fortuna de’ moderni maestri 
di musica è stabilita, e la società Bajard e 
C. diverrà la consumatrice di tutte le  tra- 
gedie , commedie, drammi e musiche che in- 
contreranno la gran fortuna di faro addor- 
mentare il pubblico. 


Signori Compilatori , 


Vi scrivo con la Posta perchè per manda- 
re una lettera dal mio paese in Napoli non 
vi è altro mezzo che questo. Ma non paghe- 
rete nulla perchè ho pensato di affrancar la 
mia lettera, per non porre in dubbio il suo 
felice arrivo nelle vostre luminose mani. 

Sappiate che io mi sono associato al Gas 
perchè voi annunziaste negli avvisi, che ave- 
te giltato sopra tutti i giornali , che avreste 
fatto ridere. Io sono un vecchio, vivo con 
una mediocre rendita, ho perduto tulti i miei 
parenti, ed ho pianto tanto, che nop altro de- 
siderio ora mi resta che quello di poter ri- 
dere qualche momento. 

lo dissi fra me. Ho trovato un tesoro. 
Potrò ridere ogni giorno pagando un grano. 
Non capiva più nei miei vestiti per l' alle- 
grezza appena lessi quel manifesto. Invitai a 
pranzo il medico , il farmacista , il notaro, 
il sindaco ed il primo eletto , coi quali fo 
la mia conversazione quotidiana alla curia, 
ed in mezzo al Capri rosso, ed al Calabre- 
se, feci palese la vostra terra promessa. La 
gioia fu universale , il vino fu bevuto gene- 
rosamente, e ridemmo a crepapancia. 

Signori, volete ‘che ve lo dica. La sola 
volta che abbiamo riso è stata quando non a- 
vevamo letto il vostro foglio. Avete per al- 
tro seguito l'esempio di tutte le cose che si 
annunziano belle. La gioia per l' annunzio è 
sempre seguita dal malumore pel fatto. 

Jo non voglio disprezzare il vostro foglio, 
ma vi dico soltanto che non l'ho capito. Voi 
potrete rispondermi siete un asino , ed io 
troverò felice se non giusta l’ osservazione. 

Il notaro, che è uso ai cavilli ed alle 
scritture doppie ( non parlo di commercio ) 
mi assicura , che se stessimo al giorno del- 
le cose del giorno , dovremmo cacciarne il 
costrutto. Jo non voglio dar torio al nota- 
ro, ma neppure voglio dar torto a voi, col 
credere che non' fate affatto capire quello che 
volete dire. Fatemi il piacere di avvisarmi 
subito se l'affare va come assicura il nota- 
ro, chè in tal caso prenderò unaltra volta 
il maestro di scuola , come ai primi anni 
della mia vita , ed invece di studiare il Dan- 
te, studiare il Gas. 

Per non muovere poi scrupolo nella vo- 
stra coscienza vi dico d' altra parte che io 


tro e mi ripeto. 
. + + + + + 6. Agosto 1849 


Vostro Servo 
Colantonio P. .. . 


Pabblicando questa lettera facciamo osser- 
vare che il Gas haottenuto finalmente il suo 
scopo. Non è capito. Che felicità | 

Vorremmo sapere quale cosa , ne' tempi 
attuali, anche di maggior mole del Gas si f 
capire? i : 

Dapertulto si trova quella sentenza : In- 
tendami chi può che m'intend’ io. Così dicia- 
mo noi. Aspetti un'altro poco il sig. Colan- 
tonio , e riderà tanto quando si accorgerà 
di quello che non si è accorto ancora, che 
chiamerà presto il notaro, non per fare un 
testamento , ina un atto di donazione a noi 
che lo avremo così felicemente divertito. 


TEATRI DI IERI SERA 


S. Cauco. — Ieri sera indovinate un poco 
chi è risorto ? Sono sicuro che non |’ indo- 
vinerete , e molto meno poi che la sua ri- 
surreziono fosse avvenuta ieri sera. Ma tan- 
tè. Ruggiero è risorto, ed a malgrado la 
rivolta del serraglio esso è ritornato al primo 
onore, cioè è ritornato ad essere rinchiuso 
dentro il castello incantato. Lasciamolo den- 
tro al castello, e se potrà uscirne buon però 
per lui. 

Dopo Ruggiero vennero i Masnadieri. Non 
sappiamo capire che relazione potesse pas- 
sare fra Ruggiero e i briganti, ma è certo 
che così parlava il programma , il quale pro- 
gramma finì con la rivolta , e la quale ri- 
volta finì con la sottomissione che lè donne 
fanno a Maomette e con l’ amnistia che Mao- 
metto, lu Spagnuolo , accorda alle donne. 

La serata era di un cantante e perciò si 
dettero due balli. Vuol dire che la serata 
era a beneficio di Rouccardè , ed a danno 
delle corifee. 

Le povere corifee ballano per otto e sono 
pagate per un ottavo. Quando vi sono due 
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balli non sippiano veramente comé possano 
durare a quel travaglio.’ Ma a qual fatica 
non durano le corifee? Esse sono instanca- 
bili, e quando potrebbe supporsi che vor- 
rebbero cedere alla starichezza ullora pren- 
dono novella energia. fe 


Teatro Nuovo. — D. Policarpio forma la 
delizia del pubblico del Teatro Nuovo. Pri- 
ma del D. Policarpio il pubblico del Teatro 
Nuovo era un certo pubblico che era nato 
pel Teatro Nuovo, ma dopo il D. Policar- 

io ogni sorta di pubblico, quello di S. Car- 
‘o, quello del Fondo, quello de’Fiorentini , 
quello di S. Ferdinando , quello della Par- 
tenope , 
rono al Teatro Nuovo. nb 

E la musica sta là, gigantesca e invidia- 
ta. Uno de’ più bei fasti del maestro Mo- 
‘retti in sua vita sarà quello avuto pel D. Po- 
‘licarpio. Quest'opera già si è fatta più di die- 
ci volte, ed è ‘sempre più bpplaudita, o'tutti i 
“suoi pezzi (‘e vi assicuro ché saranno una 
| lozrina ) sorio interrotti da' plàusi nel: lar- 
‘go, e regatati da fragorosi evviva nella 
stretta. o i at 

Moretti è la fortuna. del Teatro Nuovo. 


Marco d’Arienzo è stato il genio benefico di. 


Moretti, petchè ha saputo con le sue care 
scene e coi suoi graziosi “pIgr ammi ralle- 
“grare il pubblico e la melodia dal principio 
alla fine. — oggi illa ci | 
* Le Mori Spallazzi canta bene , è ogni se: 
ra fa meglio dellà precedente. È una prima 
donna che ricorda le vere prime donne del 
‘teatro Nuovo. Le sue corde medie sono in- 
Midiabilio | 

— La Cetronè è un tesoruccio nel duetto con 
Fioravanti, e nel terzetto con Cammarano e 
Fioravanti, Cammarano e Fioravanti ( Luigi), 
sono le due sielle polari del D. Policarpio 
‘e l’amore' del pubblico. Sono di quei giova- 
‘ mi artisti che destaho invidia ai vecchi. La 
. Joro, carriera sarà brillante , come ora il 
Bat invidiabile, ut a 
«0 penice: — Quando alla: Fenicé si fanno le 
Gre razionali vi è concorso di quanto ha 
di 
‘#ipeteva ‘per la centesima volta forse, le ap- 
‘’reiche ‘de lé cincu femmene , un' opera di 
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di? $ 


uello della Fenice, tutti tutti cor- 


î più: scelto la nostra capitale. Jeri sera si 
. grana 40. 


 Cammarano , ed uno de migliori lavori del. 


Tutte le belle! fanciaNe della compagnia vi 
agiscono. Le Negri, la Zampa, le Cammi- 
sano stanno là , al cospetto del pubblico , 
liete di potere far valere la loro arte e i 
loro vezzi. | = : i 

La compagnia della Fenice non invidia più 
l'ex 'S. Carlino. Le opere buffe vi si fanno 
con uguale successo con che erano colà rap- 
presentate. E ciò che ha di vantaggio la Fe- 
nice ‘sopra lex S. Carlino si è , che alla 
Fenice vi è anche una buona compagnia per 
fare le opere serie , mentre a S. Carlino 
quando si usciva dal baffo era affare da 
piangere. sa 
, E questa è tutta gloria di Zampa, il qua- 
le ama tanto il bene' dell’ arte che gli sacri- 
fica anche il proprio interesse. 


AVVISI 
| BIBLIOTECA DEL GAS. si 
Un fascicolo ogni mercoldì e sabato e. costa due | 
grana; |<. . : su a 
. La-prima opera sarà il romanzo, non ancora tradotto 
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Montecalvario N.° 12 Al Gereote Luigi Romano. 


È USCITO IL QUARTO FASCICOLO 


-- VINO DIGESTIVO. 


il Caffè largo del Mercatello num. 85, è unico depa- 
sito in cui-si vende il tauto ‘conosciuto Vino Digesti- 
vo, che la lurga esperienza ne è dato il più favore- 
vole successo. Questo prezioso liquore si è sperimen- 
tato mirabile nel riordinare le digestioni alterate per 
vizio Scorbatico Scorbutico, o morvidario ; 0 rachiti- 
co, o scrofoloso , ovvero: per deficiente innervazione, 
ete. In detto Caffè trovasi vendibile anche L' Elixir Sto- 
matico autorizzato da questo R. Protomedicato. Il prez- 
zo di ogni caraffa di vino, è di grana 15 can annesso 
manifestino per bene usario:, e quello dell’ Elixire di 

Si vendono pure sciroppi di Amarene, Frambois, e 
di Fragole, a ‘grazia ‘40 ‘Ta bottiglia ‘e'‘grana 20 la 
mezza, c sciroppo di Orgiata, grana 36 la,bottiglia e 


featrò razionale. i 
[Io prim £ pit i PARO, LAO 
mini Ada, i 11 &F iii; È dalai 


‘grand 18 la mezza. .- 
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PUBBLICAZIONE 


DUE GRANDI NOVITA’ 


Non ci si dica che non vi teniamo al corren- 
te di quanto di piacevole e dilettevole avviene 
nel mondo. È vero che potreste dirci, ma per 
farci ridere dovreste anche tenerci a giorno 
di quanto avviene di ridicolo. Forse avre- 
ste ragione; ma dovete considerare che se 
di' tutto il ridicolo volessimo intrattenervi , 
allora non basterebbe il quadruplo del no- 
stro foglio. Da per tutto si sono dati a fa- 
re ridicolaggini, e tanto vi si sonoimmer- 
si che non sanne fare più nulla sul serio. 

Ma lasciamo queste considerazioni ed an: 
diamo alle due grandi novità che con que- 
sto articolo vi annunziamo. - 

Per la prima dobbiamo, andare in Fran- 
cia. Se amiamo di divertirci dobbiamo ac- 
compagnare il Presidente nipote in un viag- 
gio che farà pe Dipartimenti. Siccome in 
Francia sono ancora in moda i programmi 
{resto di barbarismo ) così il programma del 
suo giro Presidenziale va in questa guisa 
guisa. A Nantes vi sarà un défeuner dan- 
sante. Ad Angers un ballo. A Saumyy un tor- 
neo danzante. A Tour un gran ballo. Al- 
V Havre una festa di ballo. Vedete adunque 
che fo scopo del viaggio del Nipote Luigi è 
quello di porre in ballo tutta la Franc'a. 

Credono però alcuni che mentre il nipo- 
te porrà in ballo i Dipartimenti, altri aman- 
ti dell'ordine porranno in un ballo spetta- 
colosissimo la città di Parigi. In modo che 
quando tornerà il Presidente in Parigi, o 
troverà che per lui non vi è piazza nella 
contradanza e che è stato mandato agli uffi- 
cii, o pure accetterà il posto dello Zio che 
si vuole ofirire al nipote ia attestato di ri- 
conoscenza e di ammiraziona. 

L'altra grande novità è di ben altro ge- 
nere. E dico giusto dicendo di ben altro gene- 
re perchè è di genere femminile. Ed ora bi- 
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DI ON GRANO 


sogna lasciare la Francia ed andare subito 
in Prussia. In Prussia si è stabilito un Circo- 


lo. Anche questo è un altro avvanzo di bar- 
barismo. ll Circolo indovinate qual'è. Se non 
avete letto il Tempo non potete indovinarlo. 
(Reamrentatevi che io parlo sempre col Tewpo 
in mano) Il Circolo adunque è intitolato Cir- 
colo di fedeltà delle donne!! Vedete un pò 
che superbia femminile e°che bugia classica! 
Le donne aprire un circolo di fedeltà"? Pos- 
siamo rendere giustizia alle nostre donne 
che mai banno aperto il circolo per la fe- 
deltà. Questo fa vedere come în Prussia si 
sta addietro. O pure fa vederé come'le mo- 
gli Prussiane sanno ingandare i ‘mariti. 

Se la fedeltà defle donne consistesse nel- 
l'apertura del circolo tutti i mariti sarcb- 
bero contenti. Ma io credo che anzi sta nel 
senso opposto. 

Quanto meno si riuniscono le donne più 
fanno sperare di esser fedeli. - 


LAI Den 


IL VICO TEDESCHI 


Il vico Tedeschi è un vico dove io non in- 
tervemgo perchè è illuminato ancora ad olio, 
ma con tulto ciò voglio farvi un viaggio co- 
mico-romantico. 

Giace il Vico Tedeschi a rompicollo di To- 
lede, tiene a settentrione la Speranzella, ad 
oriente il Conte di Mola, e ad occidente il 
Sergente Maggiore. 

Dopo questa indicazione se non avete ca - 
pito dove sta il Vico Tedeschi, cercherò di 
spiegarmi meglio. 

Sapete Spiller , Tell, e Compagni, questi 
posteri di Guglielmo Tell, che invece di far 
frecce fanno sudare i forni ed inforvar pastic- 
ci, stanno all'imboccatora del prelodato vi- 
co a fronte del quale sta la Corona di Fer- 
ro. Salendo sempre più sul vico Tedeschi la 


Ci 


corona di ferro scomparisce , e questo è re- 
golare. N 

Ma lasciando gli svizzeri Spiller e Tell 
ce la Corona di ferro abb'gso, la prima cosa 
che s'incontra è uno statuhrio, Se volete co- 
nescore lo stato della politica senza aver hi- 
sogno di andare e leggere i riornali ne'caffè, 
salite il vico Tedeschi e danlo uno sguardo 
nella bottega del lavorante di statue di ges- 
so osserverete qual: statue piccole, o quali uo- 
mini grandi stanno csposte in vendita. 

Lasciando le statne di gesso e proseguen- 
do il viaggio trovate a destra nientemeno 
che una società di carbonari, che stanno giu- 
sto nel centro del sullodato vico Tedeschi. 
Questi carbonari tengono sempre il fuoco ac- 
ceso nelle principali cucine perchè fornisco- 
no di carboni quasi tutte le case di Toledo. 

Finisce il vico Tedeschi col mellonaro. Le 
colonne d’ Ercole di questo vicolo sano le 
insegne de’ melloni che stanno dirimpetto la 
grotta. 

Il mellonaro ogni anno cambia l' insegna 
delle suc grotte. Questo anno l' affresco rap- 
presenta un D. Nicola che esce, armato di un 
codino, da'tre colori di un mellone spaccato, 
come Minerva uscì dal cervello di Giove. Can 
questa insegna finisce il vico Tedeschi e co- 
mincia la Speranzella. 


POESIA 


Let'ori nostri appassionati , perdonate ; 
con futte le nostre proteste di non seccarvi 
con rimale seccalure , oggi ron possiamo 
fare a meno di rallegrarvi con quattordici 
versi , e diciamo rallegrarvi senza offende- 
re la nostra modestia , perchè questi versi 
non escono dal nostro gassometro. ll pritno 
pregio di questi versi è quello di esser ver- 
si di Giuseppe Giusti, e non v' ha chi non 
sappia Giuseppe Giusti; il secondo pregio 
è di essere di tutti i colori, come il Gas, 
quando iliumina il fanale del francese Rai- 
son, che ha tanti colori quanto l’ arco-hale- 
no. Abbiam detto ch'è di tutti i colori per- 
chè gli uomini di tutti i colori ne possono 
trarre qualche utile da Spniiono , comin- 
ciando dai battellieri di Livorno e  finenlo 
ai gerenti dell’acqua sulfurca , che forina- 
no gli estremi della vario-colbrata famiglia. 

LA MAGGIORITA' 
SONETTO 
Che i più tirano i meno è verità 


Posto che sia nei più senno e virtù ; ‘ 


Ma i meno, caro mio, tirano i più 
Se i più t inchioda inerzia o asinità. 
Quando un intero popolo ti dà 
Sostegno di parole e nulla più, 
Non impedisce che ti butti giù 
Di pochi impronti la temerità. 
Fingi che quattro mi bastonin qui, 
E lì ci stan dugento a dire: ohibò , 
Senza scrollarsi o muoversi di lì, 
E poi sappimi dir come starò 
Con quattro indiavolati a far di sì 
Con dugento citrulli a dir di nò. 


IL PRESENTE IL PASSATO 
E IL FUTURO 


Io ho avuto il torto di studiar la gram- 
matica, ma non ho avuto l’ imprudenza di 
essermi persuaso di molte cose che in essa 
si trovano. Non ho mai capito l’ ausiliario 
avere , i pronomi possessivi i superlativi , e 
molte altre cose che a tempo e luogo oppor- 
tuno vi andrò «esponendo. Ma ciò che non ho 
mai potuto stabilir nella mia mente sì è la 
chiara e precisa differenza che passa fra il 
presente , il passato , e il futuro. 

Ho voluto consultare tulte le grammatiche 
delle lingue viventi. Le lingue viventi per 
me sono tre. La italiana perchè è quella che 
noi crediamo di parlare. La francese perchè 
è quella che speriamo di voler parlare, e la 
inglese, che è quella che cerchiamo d’ indo- 
vinare. 

Nella lingua italiana ho capito il passato 
Quando sono andato al presente non ho s1- 
puto discernere se era presente 0 futuro. 

La francese invece non ha di probabile che 
il futuro, ed il presente è così impacciato 
che si confvade col passato. 

La inglese poi , oscura nel passato, più 
oscura nel futuro , non accorda che il pre- 
sente soltanto. 

Da ciò ne nasce che lo studio de' tempi 
mi ha portato a credere che il passato ap- 
partieno agl' italiani , il futuro a’ francesi , 
ed il presente agl' inglesi. 

Per aggiustar la faccenda bisognerbbe ri- 
correre alle traduzioni. Ma anche ci) è inu- 
tile. II maestro D. Francesco Pao'o , che da 
tanti anni studiava la lingua italiana, quan- 
do volle tradurre il francese e l'inglese, t'0- 
vò che tutto il presente nel nostro idioma 
diventava passato. 

- La scaoli à così progredito. 
D'a't“a parte il inestro -D. Luigi N pote 
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volende tradurre il passatoin francese ha vedu- 
to che non. diventa che un incerto futuro. 

E un Lord inglese poi, prendendo il pas- 
sato degl’italiani ed il futuro de’ francesi, 
ne ha fatta una bellissima versione in Ingle- 
se, che ha tutto velto al presente. 

Da ciò io desumo che le grammatiche so- 
no false. O bisogna abbolire le grammati- 
che , o aggiustare le regole. In questo caso 
ogni lingua avrà dritto a' suoi tempi, e gli 
italiani avranno un presente come gl’ingle- 
si, ed un futuro come i francesi, che stan- 
no tanto stadiando sul futuro. 


ALTRE SEI NOEELLE 


( introduzione ) 


Ji nostro amico ha finalmente* so disfatto 
al bisogno di maritarsi, e dopo aver corsa 
mezza Europo alla ricerca di uria moglie 
non francese, si è finalmente ammogliato con 
una donna la cai nazionalità era incognita. 
Ma i bisogni della vita son molti, c'lo sa- 
pete; ed il nostro amico sentiva il bisogno 
di soddisfare al bisogno della moglie, quel- 
Jo cioè di conoscere la sua nazionalità , e 
quello che è più difficile la sua paternità. 

Il nostro amico in questa ricerca era più 
imbrogliato che nella precedente, nè vedea 
la possibilità di cominciar dal principio. In- 
vece di esser felice era divenuto infelice, e 
la moglie diveniva anco più infelice di lui, 
quantuque avesse avuto la felicità di mari- 
tarsi, che è per una donna la cosa più fe- 
lice. 

Il primo progetto del nostro amico fu 
quello di lasciar Venezia , e di andare a 
Londra. Egli non si avea potuto dimentica- 
re il mirabile effetto prodotto da un avviso 
inserito nel Tempo di quella capitale; ap- 
pena avea stampato su quel giornale che sen- 
tiva il bisogno di ammogliarsi, che le don- 
ne crano accorse per farlo felice, e se non 
si ammogliò in Inghilterra ciò avvenne per- 
chè non potè trovare a Londra- un' inglese. 
Sarò più avventurato eì pensava in questo 
secondo bisogno; ricorrerò al Times, stam- 
però un avviso del tenore segu-nte : 70 si- 
nore N. N. sposa di una incognita invita 
tutti quanti gli possono somministar notizie 
int.rno alla paternità ed alla nazionalità di 
sua moglie, a presiniar.i ec. ee. e così in po- 
chi giorni avrò soddisfatto a questo bisogno. 
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Dopo di aver presa questa risoluzione , 
più contento di Colombo quando vide la pri- 
ma volta la prima terra del nuovo mondo, 
egli fece chiamar la moglie, e la madre 
putativa della moglie, per comunicare loro il 
suo consiglio. 

Riunilisi tutti e.tre in comitato segreto 
8’ impegnò la discussione , alla quale assi- 
stercte dimani. 


LETTERATURA 


Il chiaro scrittore Giuseppe Manno, ora è 
buon tempo passato, che dettò un’ opera sulla 
fortuna delle parole , ma oggi son tanti i nuo- 
vi materiali ammassati, che quel lodato li- 
bro è divenuto una cosa inutile, come i di- 
zionari d' invenzioni e scoperte pubblicati 
ottanta anni or sono. Per convincervi di 
questa verità basta por mente a certe paro- 
le, le quali stanno nelle bocche di tutti, ed 
a seconda delle varie bocche acquistano un 
vario significato. 

Non v'è uomo, che non abbia proferito 
per mille volte, non v' ha giornale che non 
abbia stampato per due mila volte le paro- 
le ordine, anarchia, fazione ec. 

Tatti vogliono l’ ordine, tutti declamano 
contro l'anarchia, tutti maledicono la /a- 
zione ; questi dicono a quelli : voi sicte ne- 
micì dell'ordine; o quelli rispondono a que- 
sti : voi volete l' anarchia ; intanto gli uni 
e gli altri vanno per opposte strade. 

Una fazione per esempio è quella dei bat- 
tellieri, dei piazzeri ec. i quali alla loro 
volta dicono che è una fazione quella dei 
così detti amici dell’ ordine, i quali dai lo- 
ro nemici sono chiamati uomini del disor- 
dine, onle è a dedurne dalle loro parole 
che così gli uni come gli altri non voglio- 
no che V anarchia. 

Bisogna confessare che ci troviamo in una 
torre di Babele , se non per la confusione 
delle lingue, almeno per la confusione delle 
idee, che è una confusione peggiore delle 
prime. 

Non vi fu parola che incontrò maggior 
fortuna ora è un anno quanto quella di rt- 
farme ; quando vennero le riforme , invece 
di tacere, com'era natorale, aspetando clie 
le riforme producessero i loro effetti, si co- 
miociò a gridare più forte, ed allora chi 
gridava fu chiamato fazioso. chi gridava 
contro quello grida fu chiamato pure fazioso 


dai gridatori, ‘e:chi si stava a -cisa sua 
fu chiamato pur esse fazioso , perchè în se- 
greto macchinava: imprése -faziose. i» 

+. Sfido tutta la sapienza dei venerandi acca- 
demici di quella cosa inutile che si trova 
nella farina, e che è utile solamente a nu- 
ttire i polli, a dare una giusta definizione di 


questi vocaboli. . at 


TEATRI DI IERI SERA 


S. Carro. — L’ Ernani ha fatto prodigi. 
.A; proposito perdonate se npi abbiamo l' o- 
stinazione di dire l' Ernani e non gli Erna- 
mi come tulto il mondo dige , ma è una ma- 


Jedetta abitudine che ci fa inciampare in si- ’ 


mile errore. 


Comunque sia la cosa dobbiamo dirvi che |; 


l’Ernaai piace semprepiù. De Bassini , la 
Tadeliai e Malvezzi sono i famosi triumviri 
di quel dramma , ed Arati è il Presidente 
dell’ Assemblea. a 
Noi insistiamo a voler proclamare il me- 
«pilo degli. ‘artisti. Già 1’ avete capito -che que- 
sti artisti sono la nostra califoreia. Essi ci 
pagano mille ducati ogni elogio che lor fac- 
ciamo. Voi credete un’ esagerazione questa 
rassertiva’, ‘ma: domandate a qualche attro 
giornale teatrale e vedrete che noi saremmo 
forse i. meno ringraziati. Quello poi che vi 
vogliamo dire a scanso di equivoco si è , che 
abbiamo, laogo a credere che De Bassini, la 
Tadolini, Malveazi ed Arati non comprano 
neanche il Gas da' Tabaccari, non volendo 
neppure pagare un grano la nostra lode: 
Essi si proibiscono il Gas, come l' Omni- 
bus proibisce se slesso a' Cafettieri di Na- 
-poli che oltrepassino il numero di 102. Ma 
fra i caffettieri e gli altri che non debbono 
Jeggere l Omnibus, non vanno mai compre- 
si gli artisti teatrali. 
. Per vendicarci dunque del disprezzo in 
cui ci tengono i cantanti dell’ Ernani noi ri> 
‘peteremo che essi hanno fatto prodigii, e 
.che dopo quelle helle note vocali e strumen- 
tali , il povero Ruggiero giunge tremante , 
agitato , e pentito di riapparire anche una 
altra volta al cospetto del pubblico. Povere 
.Ruggiero non si conosce più! Il gabinetto 
stesso, quel gabinetto che è stato il suo splen- 
.dere , ora sì è oscurato. Eppure quante vol- 
te non si è applaudito al gabinetto di Rug- 
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giero ! Ma quì entra però il dritto di pro- 
prietà ‘e-viene Venier a dire, che il gabi. 
metto ‘è :suo, e la bell’opera non era di Rug- 
gierò ma era tafta opera sua. Vedete quin- 
di che spesso |’ onore che si attribuisce ad 
uno non ‘gli spetta, e le sue opere non so- 
nio altro che causa, mentre da altri ne pre- 
viene l'eff:tto. 

FrorENTINI. — Il padre della debuttante , 
o pér dir meglio Tattdei , che è il principe 
de’ padri delle debuttanti , il principe dei 
proculi, ha avuto ieri sera que’ plausi che 
infallibilmente ‘sono dovuti ad ‘uno de più 
leggiadri lavori di Taddei. 

La commedia per se stessa ha. molta na- 
turalezza , e ne sappiamo assai di questi pa- 
dri di cantanti, e di conmmedianti che per 
far. prevalere il sapere delle propio figlie 
vogliono mandar giù ‘il valore di tutte lu 
altre. Ma poveri padri s' ingannano. Il mon- 
do li conosce, e ciò che essi prendono per 
ammirazione non è che caricatura e sarcasmo. 

Taddei è impareggiabile in questa parte. 
La Zuanetti-Aliprandi , anch'essa mostra 
molta arte, e molta naturalezza. Ed essi 
sono i due che fatigano sempre. Sino a che 
vi sarà Taddei ,. l'opera vecchia del padre 
della debuttante sembrerà opera nuova. 

Fenice. —Noi l’avevamo detto. La Com- 
pagnia della Fenice è così numerosa che può 
far bene il dramma e la commedia nazionale. 
Luminosa pruova ne è stata ieri sera , che 
al teatro S. Ferdinando , ed al teatro Fe- 
nice ha agito la stessa compagnia dividendosi 
per quelle scene. Nel teatro S.- Ferdinando si 
dava un dramma ; alla Fenice una comme- 
dia ed una farsa. Evviva la Fenice! Ha fat 
to il vero miracolo. Quando si credeva mor- 
ta è rinata più bella e più onorata che mai. 

EROI Rom 


SCIARADA 


li primiero non è; 
Il secondo non va ; 
L’ intiere in guerra sta. 
Sciarada precedente— Con-YETTA. 


AVVISO 
BIBLIOTECA' DEL GAS. 


Un fascicolo. ogni mercoldì e sabato e costa du 
grana, 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


COSA BELLA A LEGGERE 


Questa sera gloriosamente comparisco il 
quinto fascicolo della Biblioteca’ del Gas. Le 
care fanciulle, che già hanno preso in affetto 
i personaggi del romanzo di Sue, saranno ri- 
conoscenti. alla fretta che ci.diamo:per farle 
progredire nella superbia. Ma temiamo d'al- 
tra parte di renderle troppo stiperbe , e que- 
sto pregiudica il bel sesso. 

Egli è perciò (e per altre ragioni pura- 
mente di facilità amministrativa) che d' ora 
iu poi la Biblioteca. del ‘Gas comparirà sol- 
tanto il sapato, ed' invece di essere di 32 
pagine sarà di 48, pét:prezzo di grana TRE 
ogni fascicolo. 

Le vere fortune hisagma farle uscir fuori 
il sabato. Dopo f asteazione uscirà la Bi- 
blioteca. 

Così chi non prenderà tin ternb al lotto, 
si conforterà prendendo la riostra infatiga- 
bile dispensa. 


I TEMPI ANTICHI 
Da che il mondo è mondo, non si è fat- 


to altro da’ contemporanei che lamentare sul 


presente e desiderare il passato. Mio rionno 
desidera il suo bel tempo, mio padre il suo, 
ed anch'io mi sono ridotto a desiderare il 
tempo trascorso. 

Sc è vero che il tempo antico è mîgliore 
del moderno , bisogna allora supporre che 
quando s’ inventò il primo tempo si dovette 
trovare la vera cpoca di tutte Îe meraviglie 
umane. 


Ma d'altra parte poi sappiamo per la sto- 
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ria che col progresso del tempo le invenzio- 
ni e le scoperte hanno falto miracoli sulla 
terra. 

È siccome prima di tutte le cetitomila in- 
veozioni e scoperte che vi sono, hiti si do- 
veva saper nulla’, dunque bisogna dire che 
quando s' inventò il primo tempo, quello do- 
veva presentare l'atto di assenza purd é $ém- 
plice d'ogni perfezione , d'ogui artee d'ogni 
stienza. 

Ed eccoci caduti nel caos. L'antico adun: 
que è migliore 0 peggiore del moderno ? 

E quì non posso fare una sineddoche , o 
ritirarmi per fare chè j posteri giudicassero 
la quistione. Io debbo scioglierla , perchè il 
mio mandato non è quello di porre innanzi 
agli occhi de’ lettori dei problemi sociali, ma 
sibbene fatti compiuti. 

Delibo dunque decidere la quistione: 

L'affare è semplice. 

Vediamo il nostro tempo antico e if no- 
stro tempo moderno. Ogni uomo nel mondo 
ba il suo passato e il suo presente. Lasciamo 
iù pate adunque gli antenati. 

Che abbiamo falto noi nel tempo antico ? 

Abbiamo desiderato un migliore avvenire. 

Che facciamo noi nel tempo preserite ? 

Desideriamo un migliore avvenire. 

Clie cosa è l'avvenire ? 

Il futuro del presente. È 

Ed' il presente ? 

II passato del futuro. 

Queste vi possono sembrare risposte sibil- 
line ma sappiatele intendere. i L 
Una volta stabilito che il presente è il pas- 
sato del futuro , vi stabilisco che da qui ad 
uti altro anno il tempo presente d'ora sarà 

quello antico che si desidererà 

Ora se ad un altro anno desi lereremo quel- 
lo che abbiamo adesso , che conseguenza ne 
è a trarre? 
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Che andremo di male in peggio. 

Vi sarebbe un mezzo però per non venire 
a questa conseguenza. E sarebbe facile. Vi 
sembrerà, ora che ve lo dico, inetto come la 
scoverta di Colombo quando pose un uovo 
all'impiedi. Ma a me correl’obbligo di ma- 
nifestarvi il segreto. A 

Il mezzo certo per non andare di male iu 
peggio , è quello di andare di bene in me- 
glio. 

Ora se per andare di male in peggio bi- 
sogna fare la vita che stiamo da tanto fem- 
po facendo, per andare di bene in meglio 
bisogna cangiare perfettamente il sistema. 

Questa è una conseguenza che la vedreb- 
bero chiara anche i sordi. Vediamola noi pure. 

In una sola cosa non dovete cangiar co- 
stumi, cioè nel comprare il Gas. Perchè se 
non comprate più il Gas esso finirà, ed al- 
lora sareste un’ altra volta nel caso di desi- 
derare il tempo antico, cioè la felice epoca 
quando ogni sera eravate rischiarati dal no- 
stro enciclopedico. 


I GABINETTI 


ti 


Il gabinetto è una stanza più o meno gran- 
de, con nel mezzo una tavola rotonda , con 
intorno sedie a bracciuoli, e sopra la tavo- 
la libri, portafogli , album, giornali , ca- 
r.catare. 

La luce che entra nei gabinelti è sempre 
misteriosa , perchè le drapperie., 1 traspa- 
renti, le tendine fanno una specie di velo 
più o meno impenetrabile. 

Il disordine è il distintivo caralteristico 
di ogni gabinetto, perchè in un lato sta un 
divano , nell'altro una libreria, quì una sta- 
tua, là un vaso, e poi sedie varie di forma 
e di colore sparse per tutta la stanza. 

Togliete il disordine nel gabinetto , e 
gli avrete tolto ogni eleganza ; l’ omogenietà 
sarebbe una noia. 

Il costume di un uomo che sta in un ga- 
hinetto è una veste da camera di drappo tur- 
co a grandi fiori, un paio di pantofali tur- 
chi ricamate, un berretto turco alla testa. 

Un uomo che entra in un gahinetto non 
«bbigliato alla turca, sarcbbe un controsen- 
so, non, sarebbe dell'attualità , la quale vuole 
made turche, e perciò in Napoli sì è aperto un 
ragnifico Lazar turco, ch'è una beliezza a 
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vedere, ma che nof è così bello quando si 
°vuol comprare. 

La fisiologia di un gabinetto sarebbe un 
argomento da occupare per dieci volumi la 
penna del men fecondo romanziere, e dico 
romanziere perchè non vi è cosa più ro- 
maazesca di un gabinetto alla moda. 


—_ RA nce 


PATERNITA' E NAZIONALITA’ 
( Vedi l'introduzione delle altre sei novelle ) 


La camera dove stava il nostro amico era 
disposta come ordinariamente più o meno si 
trovano disposte tutte le camere ; vi era un 
balcone che dava sulla laguna , e vicino sta- 
‘va’ una tavola coperta da un panno verde ; 
il nostro amico si trovava seduto fra la ta- 
vola ed il balcone, guardando ora la lagu- 
na, ed ora la porta della camera per la qua'e 
dovea passare la moglie e la vicemadre. 

Ordisariamente le vicemadri non sì fanno 
aspettare , come le supposte figlie, anco quan - 
do queste sono divenute mogli. 

La conversazione fra lei e lui cominciò pa- 
catamente e finì violentemente , come avvie- 
ne sempre nei comitati segreti. 

— Cara mammà (linguaggio convenzionale ) 
io son felice colla mia metà , perchè buona, 
perchè amorosa... ma se ella fosse una Fran- 


‘cese che diverrebbe la nostra pace domestica? 


Sc ella fosse la figlia di... 

-— È bella, è buona, è onesta, vi ama, 
la amate, tutti vi amavo.... 

— Ed è questo plurale che non mi piace; 
è vero che ci amano, ma qualche volta av- 
viene che si ama il genere mascolino pel ge- 
nere femminino... 

— Ah voi l’amate, perchè siete geloso 
di tutti quelli che vi amano, l’ amate dun- 
que sino alla follia... 

— L'affare della follia mi conviene. Fo 
odio le Francesi ; ho viaggiato Spagna , ln- 
ghilterra , Italia per non sposare una Fran- 
cese, ed ho sposato una donna, della quale 
ignoro la nazionalità... 

— Non ripetete questa parola che sa di 
fazioso... 

— Fazioso!... Ma voi non sapete che i 
miei sonni sono turbati? lo non vedo che gli 
spettri delle eroine di Balzac, le quali tur- 
bano i miei sonni, ed an dubbio feroc* mi 


precarie presagire 


uova. 
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travaglia: se la mia sposa divenisse un’ croi- 
na di quella fatta ? Ed ella la diverrà se è 
francese. 

— Mia figlia non ha letto Balzac, mia fi- 
glia è la perla dell'onestà ; misurate le pa- 
role... 

— Non intendo offenderla; ma intendo prea- 
dere tutte le precauzioni, perchè nel caso 
che ella fosse una Francese... 

= Turca, lriglese, Spagnuola , Francese 
sarà sempre la vostra buona, Ja vostra vir- 
.tuosa moglie, la mia virtuosa figlia.,. 

— Lasciamo da parte la maternità per 
ora ; ma ditemi, se avremo dei posteri, i 
quali dicono di giudicar di noi contempora- 
nei, che diranno essi dei loro antenati quan- 
do sapranno che la madre era ... cioè... 

-— Cioè, voi dite cioè ; dunque dopo un 
mese di matrimonio , voi abusate della con- 
dizion nostra, voi gettate un dubbio immo- 
rale su di lei... Iagrato | 

— Io l'amerò sempre... 

--'Voi già cominciate a non amarla... 

In questo meutre si apriva lentamente la 
porta della camera , ed entrava la sposa del 
nostro amico. 


“ NAPOLI 


( FRAMMENTI D'UN VIAGGIO ) 


IV. 


{ M' introduco ) 


Mi veggo ora costretto e palesare la ca- 
gione del parapiglia che si succedeva nella vet- 
iura ove m'avea la disgrazia di andare. 

Ciò è necessario, ed io lo voglio fare con il 
miglior piacere del mondo:e fo questo per due 
ragioni: prima , perchè non è buono tener 
per molto tempo una cosa sospesa, e me 
ne appello a tutti le giovanette zitelle, ed 
in secondo luogo perchè mi sono anno- 
lato anch'io di restar troppo in una fac- 
cenda che alla fin fine non sarà che un' or- 
dinarissima avventura, e le avventure ordi- 
arie , giusto per essere ordinarie, annoiano 
orribilmente l’altivo ed il passivo, e su ciò 
mì darà ragione l'intiera umanità. — Dan- 
que io, per terminare questo altro parali- 
Uco capitoletto , voglio tutto svelarvi | an- 
damento dell'affare ; voglio che il er'te io 
de’ lettori del Gas sia il giudice terribile , 


immenso , sommo dell’ avventura, mentre il 
pentimento del tempo perduto, che nascerà 
in voi dopo aver letto questo articolo pigmeo, 
farà le veci di un Procuratore generale. 

L'affare dunque che tanto spaventò i miei 
compagni di viaggio si fu.... 

Mi dimenticava di dirvi il meglio. Nel- 
l'ultimo numb-ro vi parlai di non so che cosa, 
che all’ invero è una personalità bella e buo- 
na; dal perchè m'è giuoco forza su questo 
ultimo affare di spiegarmi meglio. 

lo vi parlai d' uno scappellotto , se mal 
non m'appongo, che colpì la mia persona. 
Ma quì fa mestieri ch'io mi ritratti. Non 
fu uno scappellotto ; ma bensì un corpo pe- 
sante che venne spinto con forza grandissima 
contro il mio dorso , e come questo, non 
amato corpo, era lungo e largo , non sola- 
mente m' addolorò la testa tutta, ma qual- 
che parte delle reni ancora : 

inutile dire com’ io voltandomi di un 
botto e montato su tutte le furie, comincia- 
va già ad aprir la bocca per insultar ‘coluì 
che a tanto s'era spinto, allorchè m° accor- 
si che non un uemo, ma una bestia era 
stato il mio assalitore. — Sulla mia destra 
spalla si riposava, ancora spumante, la boc- 
ca di uno di quegli scarni animali che i po- 
sliglioni chiamano generosamente cavalli. 

Colpito dal ridevole quadro che formava- 
noi miei compaggi di viaggio,io, senza accor- 
germene sventuratamente, m'era situato trop- 
po vicino alla bestialità cavallina; e questo 
eredendomi forse un suocompagno novello vol- 
le regalarmi d' una bestiale carezza. — 

Ora che è tolto di mezzo le quistioni per- 
sonali, passo all'ordine del giorno puro e 
semplice su questo incidente e m'inoltro ger 
aprirvi gli antri segreti dell’ affire che sapete. 


SAI ppc 
TEATRI DI 1ERI SERA 


Fonpo — Il Corradino non si lascia, più 
vincere dalle preci del pubblico, e col suo 
cuor di ferro prosiegue nel suo cammino. 
Sarebbe buono che addolcisse il suo cuore, 
e facesse atto di assenza. Molte cose, che a- 
veyano anche il cuore di ferro più duro del 
suo, sono stafe mandate agh uflicii, e quin- 
di sarebbe buono che il Corradino imitas- 
se l' esempio. 

Auche la Maray si è stancata di farlo, c 
quando la /AMaray è stanca sapeie che non 
vi è da restaron molto contenti. 
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dificazione ne’ suoi ballabili , ed è meno tri- 
sta di prima, ma è sempre quella. 

Ma chi potrebbe dire: invece della Teoda- 
linda vogliamo la Paquita ? 

La Paquita è il cauchemar del pubblico. 
La Paquita è il flagello degli occhi, la rui- 
na del diletto. Abbasso Paquita. 

FioRENTINI. Tre Re e tre Dame. Questa 


.è anche una di quelle commedie clie ripetu- 


te non mai annoiano. E per porre una re- 
gola generale, per altro a nostro modo di 
vedere che vorremmo pure fosse quello degli 


altri, le commedie quando son buone debha- 


no sempre piacere perchè rallegrano I dram- 
mi poi con le loro coltellate, co' loro vele- 
ni, co' loro urli, ripetuti più volte, sono 
sicuri di fischi perchè una volta che manca 
la sorpresa a que’ mostruosi lavori non re- 
stario esposti agli ecchi del pubblico che i 


difetti ed i vizii soltanto. Eppure vi sono 


di quelli che credono diversamente , e fra 
questi. più gli autori stessi; che si danno quasi 
tutti a far drammi piuttosto che commedie. 
Conseguenza poi sarebbe a trarne che il 
dramma, essendo spesso stravagante, può da 
tutti, teotarsi , ma che la commedia non, è 
pane per tutti i denti, trattandosi di dovere 
esser fedeli dipintori de’ costumi intimi. 
Alberti è uno d' priucipali attori de’ tre 
re e tre dame. Tn tal caso potete benissimo 
capire che quella commedia deve piacere per 


forza. Alberti ha la magie di ratlegrare il 
Ì 


pubblico in tutte le brillanti parti che gli 
sono affidate. Alberti ha un pregio princi- 
palmente, che vale assai in un grande arti- 
sta come lui. Questo pregio è di esser sem- 
pre uguale nel brio, di non trascurare mai 
la, parle, e potesse essere l'opera che rap- 
presenta coi capelli tutti bianchi, esso avrà 
11 modo col suo brio e con la sua sponta- 
neità di ringiovanirla e farla: sembrare qua- 
si nuova, 

Vestri anch’ egli si annunzia per un buon 
comico, Ha il peso di un gran nome sulle 
spalle, e sembra che saprà adempiere agli ob- 
blighi che il nome gl’ impone, 

Aliprandi e la Zuanetti sono due valenti 
artisti , pregevolissimi nella nostra com- 
pagnia, 

La PDirich ci piace sempre. 

Già lo abbiamo detto tante volte. Non 


Teodalinda è rinata. Ha fatto qualche mo- 


so di q 
solo vì troviamo è la scarsezza di un buon 
repertorio nuovo, e formato da autori patrii 
principalmente. 


POLIGRIFO 


Piana, son voce antica e cosa addito 
Presso me; con l'accento offro il calore; 
So segno il. C, v hai spesso il frutto o il 

fiore ; 
Se il D del nuovo sol seguo l' invito. 


Se V F, a te rammento un sacro rito; 
Se il G glieroi, le imprese, ed il valore; 
Se un L per la lentezza mostro orrore; 
Se l' M somiglio al fior cl'è scolorito. 


Se il P, sarò schiacciata, alsuolo e rotta, 
Se | R sono di un'arma il movimento 
Pria d'apprestarsi ad un’ equestre lotta ; 


Se l’ S. t'addito un'ora, e uno stromento; 
Se il 7 buon per colui che m'avrà dotta; 
Se il Y mode e costumi ti presento. 


Sciarada precedente — Fu-sto 


AVVISO 


BIBLIOTECA DEL GAS. 


Un fascicolo égoi mercoldì e sabato e costa due 
grana. 


La prima opera sarà il romanzo, non ancora tradotto 
LA SUPERBIA 
DI EUGENIO SUB 
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IL GAS 


. PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 

L'indirizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Montecalvario num. 41% 


Le lettere non affrancate 
rimangono in posta, 


1 POLITICI 


Come vi sono gli avvocati, i medici, 
gl’ impiegati , gli usurai, gli uscieri , i giu- 
dici,i benistanti, i lions, i vagheggini, i mariti 
e tutte le altre classi che esercitano e non e- 
sercitano arlì e mestieri, vi sono anchei po- 
litici. i 

I politici non banvo nulla di disumano 
all’ aspetto, e nessuno saprebbe prenderli per 
quelli che sono, 

Essi possono riunire oltre all’ impiego di 
politici, qualunque altro impiego senza in- 
correre nella pena, stabilita per la cumula- 
zione di essi, Ha 


I politici sono di tutte le età e di tutte le 
condizioni. 

Quelli che parlano più sono i politici im- 
berbi, che un felice nostro epigrammatico 
chiamava i fanciulli di stato. 

Il fanciullo di stato ha dai dodici ai di- 
ciotto anni, Esso sta in caffè dalla mattina 
alla sera con un Lampo o un Tempo fra le 
mani , o se al Caffè d’ Europa con un Jour- 
nal des Débats , e passando in rivista i po- 
poli di tutte le terre, e le terre di tutto il 
mondo accorda premii e pene , con una fa- 
cilità ed una spensieratezza invidiabile. Ogni 
gran generale, ogni grand’ uomo governati- 
vo è censurato dal piccolo politico , ogui 
atto criticato , ogni fatto messo in dubbio. 

Il fanciullo di stato yi rinnova ogni giorno 
un ministero ; vi detta il programma del 
Ministero in erba; vi stabilisce il censo de- 
gli elettori, e quell@ de' Deputati. Lascian: 
do poi gli affari interni, passa agli affari e- 
steri. Conchiude trattati di pace , e fa dichia- 
razioni di guerra a tutto suo piacere. Asse- 
gna le posizioni per le armate, e si pone 
alla compilazione de’ bullettini. 

Il più bizzarro che si trova ne' fanciulli 


di stato è quello di vedere intorno ad essi un . 
crocchiò di uomini con barba e peli a tutta 
dovizia, che ne sentono gli oracoli,li discuto- 
no, e vi ragionano sopra. i 
E viè anche del più bizzarrò di questo. Ed 
è clie qualche volta vi sono di quelli che 
temono i fanciulli di stato , ed accordano lo- 
ro gli onori della persecuzione. 

Dopo i piccoli politici, che sono anche es- 


si di due colori, retrogradi cioè e progressisti, 


vengono gli uomini politici. Gli uomini po- 
litici poi hanno sempre documenti per le loro 
discussioni. I giornali per essi non sono che 
continue mentite della verità. Quando un gior- 
nale sta fra le loro mani passa all'analisi. 

» Questo giornale è Ministeriale vi dico; 
no essi, dunque, non è vera la notizia di 
questa disfatta. L'affare è andato così. Lord 
Palmerston ha mandato un ultimatum alla Ba- 
viera. La Prussia si è opposta, e si sono ab- 
bassate le armi — Ma io so invece che l’ul- 
timatum è stato accettato ; risponderà l'altro 
politico — V'ingannate io vengo dall’amba- 
sciata francese — Siete voi in inganno , ho 
parlato or ora io con il Ministro Inglese. —Vi 
banno corbellato — Siete voi uno scimunito. 
Non capite un corno di politica — A me, 
ab ah ah. 1 

Allora i presenti alle discussioni vi pren- 
dono parte, cd ognuno soslene una ragione 
diversa. Chi niega tulto, chi modifica entram- 
be le notizie, chi caccia lettere bollate della 
posta , chi caccia un pezzo di carta stampa- 
ta che monsi sa cosa sia, e quando ne è 
nato un parapiglia gli uomini politici si di- 
vidono, non essendosi intesi fra loro, e tutti 
maggiormenti ostinati a credere la propria 
bugia. 

Vi sono poi i vecchi politici. I vecchi pp- 
lilici stanno sempre col testo storico alla ma- 
no. Vi ceminciano a dire, questa è illusig- 
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ne, questo è inganno, così fu al novantanove 
così fu al quindici, così fu al diciotto, così 
fu al venti, così fu al trenta e in un mo- 
mento vi fanno percorrere gli anni ed i se- 
coli. 

Fra gli uomini politici vi sono i timidi e 
i coraggiosi. Quei timidi parlano all’ orecchio 
e prima di profferire una parola guardano 
da ogni parte dell’ orizzonte. I coraggiosi par- 
lano a voce alta in ogni luogo, in ogni croc- 
chio, in ogni ora. I timidi vi annoiano , ed 
i coraggiosi vi pongono in sospetto. 

Ora i politici sono diminuiti del 70 per 
cento. Un tempo tutti erano politici , poi la 
maggior parte ritornò al nulla. 

Fra gli uomini politici i più onorati sono 
quelli che non banno politica. I più stima- 
bili sono quelli che ne hanno una al giorno. 


SINGOLARITA’ —‘ 


L’ ultimo raggio del sole cadente illumi- 
nava in Amburgo l'agonia di un vecchio mi- 
litare e di una vergine, che nella stessa not- 
te chiusero la storia della loro vita. (L' in- 
troduzione è un poco romantica , ma sì trat- 
ta di morte, ed il romanticismo senza mor- 
te finirebbe di essere romantico ). 

I due cadaveri stavano distesi sul funebre 
letto, uno al primo piano, l'altro al se- 
condo piano della casa stessa , ed il caso 
volle che i parenti degli estinti disponessero i 
funerali per la stessa ora. 

Innanti quella casa stavano molte vergini 
con ghirlande di fiori per accompagnare al- 
} altima dimora la loro compagna, è poi stava 
schierata una compagnia di sobdéti per ren- 
dere gli estremi onori al véechio commi- 
litone. 

La prima bara, che venne fuori dalla 
porta, fu seguita dalle milizie, la seconda 
dalle vergini, quando che in quella stava 
la vergine coperta dal funebre lenzuolo, in 
questa il vecchio uffiziale. 

La fanciulla fu dunque condotta al scpol- 
cero con totti gli onori militari, ed il mili- 
tare con tutti gli onori verginali. 

Giunte al cimitero le due bare, una do- 
po l'altro, immaginate voi quel che ha do- 
vuto avvenire, quanlo le vergini tolto il 
funebre lenzuolo per coprire di fiori la lo'o 
‘compagna videro invece la barbuta faccia del 
vecchio granatiere. 


sputi sn LE neve mecenati LS 


Il fatto è vero, perché lo raccontano tutti 
i giornali che se poi non credete ai giornali,co- 
me alle bugie del giorno della Gazzetta di 
Hilano, addio allora storia contemporanea { 


SEI NOVELLE 
( PATERNITA'‘E NAZIONALITA’ ) 


( ricordatevi dove siamo rimasti sabato ) 


La comparsa di una donna bella, di una 
bella giovane, fosse pure quella una moglie 
ha sempre qualche cosa di elettrico, molto più 
quando questa moglie bella e giovane è mo- 
glie da un mese. 

Il nostro amico , quantunque un poco a- 
diratò , perchè contradetto dalla così detta ma- 
dre della sua incognita moglie , pure serenò 
il volto come per incanto , e poco dopo si 
fece rosso come un gambero. ° 

Perchè si fece rosso ? 

Non per ira, perchè l'ira era passata ; 
non per amore, perchè l’amore fa divenir 
pallido; non per odio, perchè non si può o- 
diare una moglie bella e giovane dopo un 
mese ; dunque si fece rosso, perchè si fece 
rosso, ne vi so dir altro. 

Ma la moglie comprese quel rossore, 
guardò la funzionante da madre, guardò lo 
sposo, e dopo questo doppio sguardo lo spo- 
so cessò di esser rosso come un gambero , 
e la cosa non ebbe altre conseguenze, per- 
chè il marito e la moglie si erano intesi. 

Anco la madre aveva compreso qualche 
cosa, ma essa finse di non comprendere e re- 
stò seduta al suo posto, perchè aveva molto 
interesse di non aggiornare ‘la discussione che 
stava per impegnarsi intorno alla nazionalità. 

Lettori cari ed appassionati , permettetemi 
una piccola parentesi. 

Altra volta, tempor.bus illis , qualcuno di 
voi ha assistito ad una discussione come que!- 
la che va ad impegnarsi nella camera in cui 
ci troviamo insieme al nostro amico, ed alla 
madre putatrice della moglie del nostro ami- 
co. Allora forse la discussione andò in regola ; 
vi fu la proposta, e dopo vari giorni lo svol- 
gimento della proposta, e dopo vari altri 
giorni ci dovevano essere tante altre cose 
che non ci furono, perchè il tempa non per- 
mise che ci fossere 

Quì l'affare è proceduto io tutl altro mo- 
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do; era una proposta di urgenza; tutti i 
membri erano presenti ; il piccolo incidente 
del rossore non ebbe altre conseguenze oltre 
degli sguardi della moglie , ed il membro 
preopinante del marito cominciò senz’altra for- 
malità nell’annunziare lo scopo da quella tor- 
nata e la materia sulla quale si doveva votare. 


e. cene] 


CERTI NIPOTI 


Quando vi sono nipoti, deggiono esservi 
zii, il che non può negarsi, senza provare 
che vi sarebbe stato il Nipote , se non vi fos- 
se sfato lo Zio. 

Allorchè conobbi gli zii (ciò fu io pro- 
vincia ) i nipoti esercitavansi a misurarsi con 
gli asivelli della loro scuderia, cd i ciuchi 
restavano sempre minori. 

Gongolando di gioja per tal superiorità, 
gli onorevoli zii , mi dissero: Quando que- 
sti nostri figliuoli verranno a Napoli , voi sa- 
rete per essi il balio , l’amico, il Mentore, 
il tutto. 

Ed intanto continuavano (uso antico) a prov- 
vedere la mia dispensa de' frutti di tutte le 
stagioni. 

Oimè ! giunsero i miei Telemachi alla Ca- 
pitale , ed il mio calendario cominciò ad al- 
terarsi a poco a poco , finchè si guastò del 
tutto. Le stagioni continuavano a succedersi 
con l'ordine stesso; ma senza i soliti frutti. 

A questa desolazione della mia dispensa 
diedi origine io stesso senza avvedermene. 
Chiedendomi que’ nipoti che cosa fosse la si- 
neddoche, della quale vedevan fregiate tante 
colonne di giornali barleschi, io ebbi l' im- 
prudenza di dire , ch'essa consiste in prén- 
der il tutto per la parte e la parte pel tutto. 

Giusta la seconda metà di questa definizio- 
ne, essi cominciarono a pagarmi la sola de- 
cima de’ sullodati frutti. Nè ciò è tutto : i pro- 
gressi ch'essi fecero negli studî rettorici fu- 
rono per me così ruinosi , che alla fine (sem- 
pre in virtù di quella maledetta sineddoche ), 
invece della decima, mi dettero solo il sun- 
to dell'ultima parte delle lettere de’ sulloda- 
li zii, cioè ì solì saluti. 

E per non far mai comprender loro l'uso 
che facevano delle mie lezioni oratorie , si 
lodavan con essi di me in totte le possibili 
guise. Ma, benchè bella , la festa finì, por- 
chè gli zii riseppero che i suddetti Telema- 
chi, inveco di frequentar la mia conversa 


zione , frequentavano l'arcipelago di Calipso 
e compagne, dalle quali io ebbi l'onore di 
esser sostituito nel godimento periodico dei 
regali. 

Costernati dì ciò , vennero a chiedermi la 
spiegazione di qualche altra cosa di rettori- 
ca, sperando forse che la seconda lezione 
fruttasse quanto la prima. i 

— Il ciel me ne scampi, esclamai con vo- 
ce di tuono : ho fatto sì duro esperimento 
de’ tropi , che sarei ruinato , se vi spiegas- 
si le figure, massime quella della ripetizio- 
ne, della quale non sapreste mostrarmi il 
profitto altrimenti che con le vostre visite 
importune. Sciagarati! perchè applicarla 
sineddoche alla corrispondenza che passava 
fra me ed i vostri zii ? 

A questi detti i mariuoli fuggirono spa- 
ventati , ed io feci voto che se mai dovessi 
conoscer altri zii, 0 questi non dovessero 
avere nipoti, o ne avessero solo per misu- 
rarsi co' loro giumenti nella stalla nativa. 


IL MIGLIOR GELATO 

Veramente non so qual sia oggidì la sor- 
botteria che ha fama di ess:re in Napoli la 
migliore , nè mi preme di saperlo. 1 miglio- 
ri gelati non si trovano nelle sorbetterie. 

Le vere ghiacciaje sono le accademie : va- 
da colà chi vuol rinfrescarsi veramente ; e 
sc non esce trasformato in sorbetto , dica pu- 
re ch'io sono... quel che volete. 

Ma le accademie non gelano ogni giorno 
e per goderne la freddezza bisogna aspetta- 
re le foro periodiche ricorrenze. Quotidiani 
gelati si possono trovare nei nostri teatri , 
be ichè un po'a caro prezzo per quelli che 
non conoscono l’ arte facilissima di divenir 
franchi. Vero è che la calda atmosfera che 
vi si respira pei lumi , pei fiati e pci sospi- 
ri viene a distruggere l' eff:tto del gelato ; 
poichè di presente l andare a teatro equiva- 
le al preadere un sorbetto in una stufa : è 
Varsura fresca di Dante. 

Epperò abbracciate un mio consiglio se 
volete davvero rinfrescarvi: entrate in una 


‘ grotta e mangiatevi un mellone d' acqua 


S: nè anche con ciò riuscite a mandar via 
l'estivo calore che vi consuma , non so offir- 
vi gelato migliore che questo mio ariicolo , 
scritto freddissimamente fra una memoria ac- 


* éidemica 0 un dramma di fanciullo autore ‘ 


atrio da rappresentarsi ai Fiorentini. 
. . F. GH.L. K. 


VARII RIMEDI PROVATI. 


Volete un sudorifero di potente effetto ? 
Leggete le opere di Romagnosi coli’ intenzio- 
ne d’ intenderle. 

Volete un purgante eroico? Leggete le 0- 
pere di Gioberti e de’ suoi contraddittori. 

Volete un vomitivo infallibile? Leggete una 
pagina di qualunque giornale ufficiale o del- 
1° omnibus. 

Voléète' un esilarante specifico? Leggete le 
opere di quelli che banno voglia di piangere. 

Volete fortificarvi contro la jettatura ? Leg- 
gete l’Etica Drammatica e le commedie di 
Achille Cipriani. 

Volete un rimedio per qualunque passione 
amorosa ? Leggete Swediaur e Desruelles. 

Volete un rimedio contro l' idrofobia ? Be- 
vete i versi sciolti de’ viventi Byron italiani. 

Volete un soporifero potentissimo ? Legge- 
te le varietà dell’ amico di cui vi parlava l'Ar- 
lecchino. . L. M. N. 0. -P. 


Ù 


TEATRI DI JERI SERA 


. S. Carro. — Ernani riempie S. Carlo. 
Ecco che fa una buona compagnia. Quando 
Ernani era Proscritto allora tutti disertava- 
no. La buona musica ha bisogno di buoni 
esecutori’ per farsi in tutta la sua forza gu- 
stare , e le mediocrità non possono che ri- 
durre a mediocrità anche un buon lavoro. 
Ieri sera pertanto fu meno felice l' esecu- 
zione. De Bassini dopo di aver cantato a 
meraviglia il largo della sua aria soffrì d'un 
istantaneo abbassamento di voce. La Tado- 
lini, che non può soffrir mai d’abbassamen- 
ti di voce, invece nell’ aria vi pose talune 
messe di voce che oltrepassavano il desiderio 
del compositore. Un altro fallo della Tado- 
lini è quello di trascurare la parte per ri- 
guardo all’ interesse drammatico. Malvezzi , 
freddo sempre ed immobile , lascia un vuoto 
nella parte del sentire. Noi vogliamo avver- 
tire queste pecche , perchè avendo già giu- 
stamente lodato il valore degli artisti è uti- 
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le che anche se ne noti il difetto. 

La rivolla del serraglio ritornò di nuovo 
sulle scene. Noi vogliamo fare un ammenda- 
mento al nostro ordine del giorno motivato, 
in forza del quale fin dalla prima sera man- 
dammo agli ufficii questo ballo. Noi dicem- 
mo allora ch’ era una importazione france= 
se. C'ingannammo. La storia di questo me- 
diocrissimo ballo è lunga ed antica. Esso da 
più di due anni viaggia il continente, Fu 
dato fino a Pietroburgo, e poi a Vienna, e 
quindi in Milano, Padova, Firenze e tante 
altre parti. E fa dato ne' tempi candidi, nei 
tempi anteriori al disordine. Ora è venuto 
a felicitar noi, con nostro massimo dispia- 
cere, e speriamo che di questi vecchi balli 
non ce ne facciano più regali, non aman- 
do noi le reminiscenze passate di moda e 
bandite dal tempo. 


SCIARADA. 


Il primier non si tocca nè vede, 
Ma frattanto ora in mavo vi sta; ’ 
Anche illustre al secondo ognun cede 
Che per fatto }’ uguale non ha. 

Il mio terzo t' addita il presente 
Che nel seno .del nulla sen va. 

E l’intiero non sa che por mente 
A mangiar come meglio si sa 


La parola del poligrifo è — ESTA. 
Relaait. nente me strict 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


Il ssi dice sta qualche volta al ribasso qual- 
che volta all'aumento. Vi sono delle epoche 
che i si dice si succedono come le onde del 
mare, ced altre poi che i si dice sono rari 
e meschini come la fedeltà delle donne. 

Quando i si dice sono all’ ordine del gior- 
no, ed inondano le piazze , le riunioni, ed 
i più reconditi penetrali delle individualità, 
allora per strani quant essi siano , per con- 
tradittorii cho possano apparire vi si presta 
f:de ciecamente , e si ripetono di bocca in 
bocca. 

1 si dice sono o interni o esterni. Appena 
una nazione estera fa uno starnato, i si 
dice di quello starnuto giungono fino a rap- 
presentare lo sconvolgimento Europee. Chi 
corre su , chi cerre giù, chi va a bordo al 
vapore, chi sale alla posta, chi va alle im- 
basciate ad a’ consolati , e (alli ne vengono 
gravidi di si dice, c tatti di aver saputo 
tanti avvenimenti futuri. 

I si dice interni poi si affoHano quando 
un piccolo movimento Ministeriale avviene 
fra' responsabili. Ora i si dice ci sono pio- 
vuti addosso. Ognuno la dice a suo modo. 
Tutti pertanto contro gli ex, in questo so- 
lo i st dice si concordano. 

I mangiatori, i pamizzatori de si dice so- 
no in gran movintento. Salgono e scendono 
le scale di S, Giacomo tre e quattro volte 
al giorno. Ora vengono tutti allegri , ora 
alquanto mesti. Ora vi dicome che si apre, 
ora che si chiude. Ora ehe tutti escono, ora 
che entrano gli altri. Ora vi parlano di un 
si dice particolare, ora di un si dice Euro- 
peo. Un momento ci famno piccoli piccoli , 
un altro momento grandi grandi. I meglio 
accolti sono i st dice allegri. Ognuno crede 
a un si dice allegre, perchè ognuno sa che 


in questo paese l'allegria è quella che 
revale. : 
Non potete dare due passi che non tro- 


| vate cento sî dice che vanno correndo per le 


vie, tutti sudati, tutti ansanti, tutti feste- 
voli, tutti orgogliosi. Io ho veduto i volti 
di tutti i si dice raggianti di gioia. Oggi chi 
mi stringeva la mano da una parte e chi 
dall'altro. Che cosa si dice non l’ ho capito , 
ma ci deve esser qualche cosa sotto. Bun- 
que lascio di scrivere, e me ne vadoa letto 
in preda de'si dice ridevoli. 

I si dice sono i sogni della mattina. 4 40: 
qui della notte sono stati detti « Fehthbfini 
el dì guaste e corfotte » ; 

IT sogni del giorno debbono essere dunque: 
Immagini: più oscure della notte. 
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LA SETTIMANA 


Ieri era lunedì e avrei dovuto parlarvi 
dell'en-setlimana , cioè della settimana . che 
passò , ma erano taoti e così svariati gli ar- 
gomenti che avreì dovuto traltare , era cesì 
rieca di avvenimenti la settimana che io do - 
vera svolgere, che ho creduto conveniente 
aggiornare ad oggi il readiconto che avrei 
dovuto fare ieri. 

E poi dicono che a Napoli nen si vive ! 
Calunnia , perchè quando un cronista delle 
piccole cose, come me, ha tanto da dire , 
immaginate voi quante cose ba di dire il cro- 
rista delle grandi cose, e. me ne appello al 
Giornale Costituzionale ! } 

Che abbondanza di materie interne non 
si è veduta di fatti nel prelodato giornale? 
Immediatamente dopo della data interna è 
venuta la varietà sul commercio del Mis- 
sisipì , sulla pesca delle sardine ec. ec. 
tanto era ampia quella da nom esservi più 


Ltemerisonarinipesri a sputi iena camini pren ne 


luogo per la data estera ; .voi direte che si 


poteva lasciare il Missisipì e le sardine, e 
dare invece notizie, ma questo lo dite voi, 
e voi leggete, non compilate il giornale. 


Torniamo all’ argomento , val quantodire . 


alla biografia della settimfitta passata. 

Non so se vi ricordate quel che vi dissi 
nella mia prima settimana , quel che ho ri- 
petuto nella seconda , che ho ridetto nella 
terza, e che non ho cessato di dire nella 
quarta ; si tratta che dovete ricordarvi le 
cose di quattro settimane, e perciò credo con- 
veniente il ricordarvelo per- non fatigare la 
vostra memoria. 

Nella prima vi dissi: che non avea di che 
parlarvi. 

Che non avea di che parlarvi vi dissi nel- 
la seconda. 

Nella terza vi dissi che non avea di che 
parlarvi. 

E che non avca di che parlarvi vi dissi 
nella quarta. 

E questa è la storia di questa settimana, 
là quale non fa torto alle sue antenate sct- 
timane. 

Se poi credete che avrei avuto di che par- 
Jarvi allora vi dirò francamente che non vo- 
glio parlare di certe cose che non stà bene 
a dire. Ora ci siamo intesi. 
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PATERNITA' E NAZIONALITA” 
», (ricordatevi dov: siamo rimasti ieri ) 


— Sposa... (comincia a parlare lo sposo) 

— Sposo... ( dice la sposa interrompen- 
do lo sposo ) 

--Sposi... (ed è la vicemadre, che non fa 
parlare nè lo sposo , nè la sposa, perchè vuol 
essa mettere la quistione sul tappetto) 

Un momento di silenzio successe alla in- 
terruzione della sposa, e della madre della 
sposa , perchè lo sposo si mostrava un poco 
sconcertato dall’ interruzione della sposa , e 
da quella della madre della sposa. Ma la 


bella sposa, veduto il turbamento dello spo- . 


so, levatasi da sedere si fece a lui vicino, 
e con un atto adorno di soave grazia posò 
il capo di lei sulla spalla di lui. I biondi 
capelli della bellissima donna cadenti in a- 
nella sul petto del nostro amico, davano a 
quel gruppo composto di un uomo e di una 
donna tutta la voluttà , che un pittore sa 
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trasfondere nello due figure di Francesca da 
Rimini c del cognato, quando facevano quel- 
la tale lettura, che poi finì in tragedia. La 
madre si accorse che quello non era più il 
tempo di digeutere, che bisognava aggiorna- 
re a miglio? tempo il suo progetto, e len- 

mente levatasi da sedere, camminando sul- 
e puntò del piedi si trasse fuori dalla stanza. 

Era l'ora in cui la luna sorgente comin- 
ciava ad inargentare la laguna veneta , ed il 
canto dei gondolicri, canto di passione e di 
amore si alternava col lento battere dei re- 
mi, che lasciava un so'co nell'acqua. 

Non vi saprei dire il perchè la sposa del 
nostro amico non amasse la luna, che è un 
astro candido , amato da tulti ,'e specialmen- 
te dai poeti, che von saprebbero scrivere ver- 
si senza l'intervento rimato della luna ; il 
certo si è che la donna, la quale avea fatto 
del suo braccio sinistro un anello al collo 
dello sposo , si alzò essa pure, si avvicinò 
al balcone, e ne abbassò le tendine. 


COME MI PIACCIONO LE DONNE. 


Eccomi finalmente al momento fatale di 
dire al cospetto dell’ intiera famiglia donne- 
sca, quali qualità io, desidero in esse, cosa 
che mi minaccia certamente la inimicizia 
terribile e spaventevole di tutte quelle che 
non si confanno col mio gusto. 

Ma io voglio dire la mia opinione per 
rappresaglia. Fin’ ora ho trovato più di die- 
ci dame che hanno avuto l’amabilità di dir- 
mi spiattellatamente sul viso: Voi siete fatto 
in modo che non mi piacete. 

Danque vuol dire che si può non piacere 
anche essendo giovane e bello , doti che mi 
sono naturali, e che io posso palesare per- 
chè mi difende il potere dell’ anonimo. 

Andiamo alla rappresaglia. Le giosanette 
pallide , che sospirano , che delirano , che 
cadono in languore e in svenimenti non mi 
piacciono. 

Le giovanette allegre, che cangiano al 
ogni momento idea , che hanno mille capric- 
ci per quanti sono i minuti del giorno, non 
mi piacciono, 

Le fanciulle che suonano dalla mattina 
alla sera il pianoforte, e che cantano sos 
vemente coi tenori dilettanti, non mi piac- 
ciono. 


Le donne che fanno le becchettone , che 
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d’ ogni cosa prendono scrupolo , che parla- 
no sempre male del prossimo sotto pretesto 
di dirne il bene, non mi piacciono. 

Le giovanette che frequentano i balli , e 
che si mettono nude col pretesto di vestirsi, 
non mi piacciono, . 

Quelle che al primo accento di amore vi 
dicono parlate a papà, non mì piacciono. 

Quelle che fanno da serve nella cucina , 
e sono succide dalla mattina alla sera senza 
bisogno , non mi piacciono. . 

Quelle che guardano uno, amano un al- 
tro, e ricevono un altra, non mi piacciono. 

Le belle che sanno troppo di essere belle 
non mi piacciono. l i 
. Le poetesse. .. . le odio come il cholera. 

Ma mi potrete dir voi. Quali sono dun- 
que le donne che vi piacciono ?-Ecco subito 
detto. . a 

Tutte quelle che non hanno i vizii cen- 
nati di sopra, ed hanno la virtù di piacer- 
mi, le quali ad un dipresso sono più di 
cento. ere: 

A chi la preferenza ? A quella cui piacerò 
davvero. 


BOTANICA - 


Carlo Botta , che, tutti conoscete, avea 
un figlio, che molti non conoscono , per- 
chè quantunque celebre , non è tanto cele- 
bre , quanto il padre. Questo illustre figlio 
di un padre illustrissimo , andò a Ninive 


per istudiare il passato , forse perchè divi-' 


deva l'opinione di quelli , che dicono che 
del presente non se ne deve parlare , e che 
ne devono giudicare i posteri. Il Botta figlio 
essendo un postero degli antichissimi ante- 
nati di Ninive, ha voluto giudicarli dai mo- 
numenti, ed ha fatto una magnifica opera 
su Ninive con i corrispondenti pezzi di ap- 
poggio , consistenti in coloune , in capitelli, 
in iscrizioni ec. , cose tutte che si trovano 
a Parigi. 

Ma il Botta figlio non solo studiava le 
pietre , dle iscrizioni, e tutti gli altri ma- 
teriali archeologici , ma ancora le piante, 


e trovandosi a Yemen vide che certe donne |. 


venivano dalla campagna cariche di certi ra- 


mi , che la sera venivano distribuiti nelle 
conversazioni. Quando si trovò con quel ra- 
muscello in mano , dimandò qual uso ne do- 
vesse fare, e gli fu risposto che mastigan- 
do le foglie di quella pianta si bandiva il 
sonno , si ristabilivano le forze, e si otte- 
neva una specie di contento ed ilarità di 
spirito. 

Questa pianta si chiama Celastrus edulis, 
e se voi vi mettete in un omnibus, e sof- 
frendo tutto il martirio di un viaggio ur- 
bano in omnibus , andate fino all’orto bo- 
tanico , dove stanno le colonne di Ercole 
degli omnibus , troverete il Celastrus edulis. 

Sventuratamente fra noi il Celastrus, fot- 
se per la differenza del clima non bandisce 
il sonno, non ristabilisce le forze e non 
produce quella tale specie di contento e-di 
ilarità di spirito. 

Che fortuna se il prelodato Celastrus aves- 
se in Napoli la stessa virtù che nell'Yemen ! 
Allora certamente i bullettinai dei rispet- 
tivi teatri, dandovi il biglietto , ed il pro- 
gramma dello spettacolo, non manchereb- 
bero di darvi pure un ramuscello di Cela- 
strus; allora non vi sarebbe accademia di 
poesia estemporanea, meditata prima, sev- 
za rami di Celastrus; non vi sarebbe lettu- 
ra di memorie archeologiche senza ‘il  pas- 
satempo del ramuscello del Colastrus ; in- 
somma la virtù sonnifera di tutte queste co- 
se sarebbe paralizzata dalla virtù destatrice 
del Celastrus. 

Se i congressi scientifici torneranno in 
moda speriamo che non si mancherà di trat- 
tare la quistione sui modi più convenienti 
per fare che il Celastius, coltivato fra noi, 


non abbia a perdere quella virtù che bha 
nell’ Yemen. 


Dopo tante belle cose incredibili che han- 
no prodotto i congressi di felice memoria , 
qual meraviglia se per opera dei sapienti il 
Ce'estrus divenisse fra noi quarè, dove non 
siam noi? Nè°sarebbe questa una seoperta 
di poca importanza; vi sono fante cose per 


y 7 i. i 
teri cis rplirsritanii facts 


icrodialie nido die artt 


coticiliate il sonno ; e non #6 ne potrebbe 


essér unta per farlo alfontanare ? 


Raccomandiamo intanto preventivamente 
agli amatori della cose della natura lo stu- 
dio per ottenere che il Celestrus edulis sia un 
vero celestrus edulis, e non una coss inutile, 


conì'è al presente nel nostro orto Botanico. 
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DIALOGO 
A Un compratore e il Gerente. 


— Mi voglio associare al Gas. 

— Signore accomudatevi. ì 

— Che caldo che fa! 

— Per quasto tempo volete assesiarvi. - 

— Che significa ? 

— Per quanto tempo volete pagare? 

— Ma voi non vendete un grano il 
giornale. 

«e Un grano non significa associazione. 
Voi yyrte detto che volete associarvi. 

— 4,0 detto male. Mi voglio comprare 
un das, ecco il grano. 

(TI gerente fa il volto amaro. $i pente di 
averlo fatto sedere ) 

- Ecco il Gas. Mille complimenti. 

-— Bene, bene. Questo è il numero 37? 

— Sissignore. Permettete, bisogna disbri- 
gare la spedizione. 

_— Fatemi piacere quanti ne vendete al 
giorno. i 

— Non lo sb. 

— Ma approssimativamente ? 

— Ouf! Forse duemila. 

— Vuol dire 20 ducati al giorao. E quan- 
to spendete ? 
‘(I gerente!fa gli occhi dell'ira) Si- 
gnore non saprei dirvi tutte queste cose. 

= Mi fa meraviglia Voi dunque guada- 
. gnerete forse dieci ducati al giorno. 

— Amen. 

— Come? 

— Signore scusate, voi che mi avete 
dato ? 

— Un grano. 

— E perchè 

— Per un Gas. 


-— E credete che per un grano dovete a- 
vere altra robba ? 


ss No. 


== Dunque fatemi il piacere di lasciarmi, 
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perchè se più restate, invece di venti duca- 
ti ton avrò che uni granp soltanto. 
— Ah mi licenziate 
‘= Nò mi guardavei béne. Ma v'intito di 
andare dal Tabaccaro ogni sera. i 
L'’avventore se ne va borbottando. 
‘Il gerente résta a fare un soliloquio. 
titti 


TEATRI DI KERI SERA. 

feti sera i teatri fecero quefta chè anto 
fatto tante volte. É siccome io ve ng ho par- 
lato ache tante altte volte, perciò fo atto 
di ‘assenza da' teatri, € mi preparo domani 
dî dirvi tali cose che voi non saprete sospet- 
tarle, nè alcuno vorrebbe temere. 

Non vi spaventate; si tratta soltanto di do- 
veryi dire quello che ancora io stesso nat s0. 


VOIR RIA Zeri 


SCIARADA 
Uonmì che sé di delitti abbia macchiato , 
Profugo, cerrànie ognor, torto; iracontdo, 
Odia e sfugge it primier perseguitato 
Da quel che in altri tempi era il secondo. 
Di nubìl madre è un figlio, tralignato 
L' infier, ch: spesso abbretto e interetondo 
Mentre ogni trivio, ogni taverna assorda, 
A plebeo calascion suoi versi accorda. 


Sciarada precedente — Gas 1R0N0-M0. 
AEREO Diete 
AVVISO 
BIBLIOTRCA DEL GAB. - 
Ua fascicolo ogni sabato e costa tre grana. 
La prima opera sarà il romanzo, non aricora tradotto 
LA SUPERBIA 
DA KUGENTO SUB 
Si riceveranno le associazioni delle provincie alle 
seguenti condizioni ; 
Un trimestre. . . ® 06 . . . . % 35 

Un semestge . LL... i 

Un anno . . . . . . . LI . 4, 20 
DA pagarsi antitfpatamente, franco di poste. 
Gii associati al giornale il GAS, che pagheranno 
on’annata anticipata in duc. 3 avranno in dono un tri- 
mestre delia Biblieteca del Gas. 
Le associazioni si ricevono alla Tipografia Largo 
Montecalvario N.° 12 AI Gerente Luigi Romano. 
È USCITO IL QUINTO FASCICOLO 


DANTE ALIGHIERI 
Dramma storico in 3 atti 
DI FRANCESCO PRUDENZIANO 
Prato — Tipografia Guasti 1849. 


Si vende nel Camerino del Teatro dei Fio- 
rentini, e nella Libreria di Rondinella Lar- 
go S. Ferdinando + Prezzo enana 20. 


— in vice AREALE IONE OS atri cirie 


Il Gerente Luci ROMANO = Tipografia di P. ANDROSIO 


Giovedì 16 Agosto 


Napott 1849” 


Anno I. — Num. 59 


A DOMICILIO 


Un mese ... D. » 80 ; 
Un trimestre ., . n 88 
Un semestre... 1 60 
Un anno ..... 3 
Per le province le spese di 
posta a carico degli associati. 


PUBBLICAZIONE 


CUNDIZIONI 


Si pubblica agni giorno 

L’indirizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Montecalvario num. 12. 


| Le lettere non affrancata 
rimangono in posta, 


DI UN GRANO 


UNO SGUARDO AL TEMPO 
DI IERI 


Voi crederete per esempio , nel leggere il 
titolo di questo articolo, che io mi sono 
messo alla finestra, per guardare il cielo e 
vedete che tempo fa. Vi dico francamente 
che vi siete ingannati. Il tempo. del cielo non 
ci è bisogno di osservarlo al presente. Sem- 
pre sole cocente, cielo sereno , ed aria in- 
fuocata e tranquilla. Altro tempo io guardo, 
in cui non sempre il cielo è sereno, o l’a- 
ria è tranquilla. 

1) tempo che io esamino è quel tempo che 
voi pagate sei grana , e che, ora nebbuloso 
ed ora lampeggiante, vi fa vedere la tem- 
pesta attraverso alla calma , e la traaquilli- 
tà in mezzo alla tempesta. 

Io adunque ho il tempo di ieri fra le ma- 
ni. I primi articoli non li leggo. Per capi- 
re gli altri non bisogna leggere i primi. An- 
diamo in qualche parte lontana. 

Eccoci in mezzo alla camera dei Deputati 
di Torino. Torino ha una camera di Depu- 
tati, e i Deputati hanno una opposizione ! 
Volete sapere com’ è la opposizione? L' op- 
posizione ha due pesi e due misure 

Queste parole sono registrate nel tempo. 
Che si possano avere due pesi non è diflici- 
le, cd 11 tempo lo dimostra, ma le due misu- 
re non le comprendiamo. Come mai si hanno 
due misure ?. .. 

Lascio l'opposizione di Torino per andare 
in una parte dove non vi è opposizione al- 
cuna , cioè in Francia. 

Il Presidente, come già vi diccmmo ha 
viaggiato ne’ Dipartimenti. Tutti hanno balla- 
to, qualcheduno ha parlato , e lo stesso ni- 
pote Luigi ha detto qualche cosa. Ecco talu- 
ne sue parole. 

» Ai mici sguardi la Frangia può essere 


» paragonata ad un vascello (io avrei detlo 
» ad un paranzello ), il quale dopo essere 
» stato sbattuto dalle tempeste , ha trovato 
» alfine una rada più o meno sicura (quello 
» che mi piace è il più o meno ) dove ha 
» gettato l’ ancora. 

La rada già capite qual sia. L'ancora è il 
prelodato nipote. 

Lasciamo la francia ancorata più o meno, 
e andiamo in Inghilterra. 

In Inghilterra vi è un usciere della verga 
nera. Noi abbiamo tanti uscieri , ma nessu- 
no ha la verga nera, o se l’ha non la fa 
vedere. Quello di Londra però fa uso della 
verga nera in parlamento. Il 2. Agosto dun- 
que il prelodato usciere della prelodata ver- 
ga nera, è andato alla camera dei Comuni, 
ba fatto un saluto, e dopo quel saluto ha 
detto — Voi siete prorogati. 

1 Comuni, hanno salutato l usciere della, 
verga nera, hanno preso i loro tappelli bian- 
chi, e sono passati agli ufficii. 

Ma lasciamo i Comuni, ed andiamo in luo- 
go più bello, in aura più pura. lo vi porto 
in California. Che cosa sia la California lo 
sapete, e noi non ve ne facciamo mai di- 
menticare. Sentite che dice il Tempo intor- 
no alla California. E badate che il Tempo 
è molto versato negli affari Californici. 

» il signor Smith , governatore della Ca- 
» lifornia , dopo avere inutilmente vietata la 
» ricerca dell’oro siccome contraria alle leg- 
» gi, fece arrestare e meltere in prigione 
» parecchi stranieri che intendevano a tal 
» lavoro. 

Gli affari vanno molto male adunque. Il 
sig. Smith invece di dare oro dà prigione. 
Per andare in prigione ci sembra inutile di 
andare fino in Califorma. A quanto pare il 
sig. Smith vuole confondere il significato 
delle parole. In modo che quando noi par- 


leremo di california non sapranno più i let- 
tori se intendiamo parlare di oro è di car- 
cere. 


. 
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LE MODE 


In Francia tutto è moda ; gli alberi nei 
giardini, i mobili nelle case, le carrozze , 
ì vestiti, le parrucche , le costituzioni , i 
balli, gli spettacoli, i governi cambiano a 
seconda dei capricci della volubil dea. To- 
gliete alla Francia le mode, e le avrete tol- 
to ogni influenza sui popoli civilizzati. 

Di fatti tutto il mondo quando parla di 
moda parla della Francia, e non può farne 
a meno, perchè la Francia manda in tutte 
le parti del mondo i suoi figurini di moda, 
incisi e colorati squisitamente , con sotto .i 
nomi, cognomi e domicili delle rispettive 
stoffe, veli, merletti ec. che vengono sem- 
pre chiamati con nomi francesi in tutte le 
lingue ed in tutti i paesi. 

La nazionalità francese in fatto di mode è 
inviolata ed inviolabile, e la Francia che 
per effetto dalla moda transigge con tutto , 
non saprebbe transiggere in fatto di mode. 

Gioberti scrisse una dotta opera sul pri- 
mato italiano , e sta bene; ma l’Italia non 
ha che un solo scrittore del primato ; gli 
scriltori del primato francese sono in gran 
numero , cominciando dal Pesît Courier des 
dames e finendo al Moniteur de la Mode, che 
è l'organo della moda, come il Moniteur de 
France è l'organo del governo in moda. 

II ministero responsabile della moda è com- 
posto di tutte le modiste di Parigi, le quali 
hanno per loro cencinquanta le grisettes, le 
quali alla lor volta hanno i loro cencinquan- 
ta, che ordinariamente sono i gargon de ma- 
gastn od i commis de bureau. 

Le modiste non sono responsabili solidar- 
mente, ma oguuna fi da see per se, come le 
grisettcs fanno da se e per gli altri in tutti 
4 giorni festivi. 

1 vari programmi dei vari ministri della 
moda si leggono stampati a grandi lettere 
nell'ultima pagina di tutti i giornali di Pa- 
‘rigi insieme a tutte le spéetalités francesi. 
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UNA NOVELLA 


L'altra sera una bella fanciulla ( quan- 
tunque portasse i capelli alla Chivese) mi par- 
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lava bene del Gas. Sentir parlare bene di un 
proprio parto da una bella fanciulla ( anche 
che avesse i capelli alla chinese ) è qualche 
cosa che fa inorgoglire, e insuperbire. Se 
altri credono diversamente debbono confes- 
sare di non avere amor proprio , perchè io 
sostengo che questo è il vero caso dell’ amor 
proprio, cioè di amar se per se stesso e per 
gli altri. i a 

Quella bella fanciulla adunque , parlando- 
mi bene del Gas mi rimproverava che in es- 
so era alquanto trascurata la novella. Noi 
vogliamo le novelle , diceva essa, vogliamo 
queste breve storielle di amore, queste pic- 
cole farse della letteratura , onde potere ri- 
dere della umana fragilità degli uomini, ce 
insuperbire del valor delle donne. 

Le fanciulle sono tutte ad un modo. Cre- 
dono gli uomini dappoco , e lo credono tan- 
to che nei primi anni ne fanno i loro trastul- 
li. Ma gli anni crescono e la verità si sve- 
la. Allora le donne si accorgono che gli uo- 
mini sarebbero i loro fedeli ammiratori se 
essi ne sapessero premiare la fedeltà. Vo- 
gliono esser tiranne, ma non vogliono esser 
generose !! Poverette , come vanno alla per- 
dizione! 

Io non feci tutte queste considerazioni alla 
bella fanciulla che mi cercò la novella, ma 
debbo farle per dare una ragione al titolo 
che ho messo sopra a queste parole e che 
dice una novella. 

Volete una novella ? Eccovene una. 

Ma prima di raccontarvela debbo farvi fa- 
re talune osservazioni. 

Un mio collega ha cominciato un romanzo 
oh che noja, il quale ha preso l’ aspetto del- 
la noia, non per l'argomento, ma per la feb- 
bre d'intermittenza di cui questo romanzo 
è stato preso. Il collega vorrebbe discolparsi 
e dire alle belle leggitrici — Scusate se non 
prosieguo la mia noja, ma sono dicci gior- 
ni che ho la grandissima noia di stare in- 
" fermo — Vedete che sorta di scusa ! Stare 
infermo! E chi ha l’ardire d’ intraprendere 
la redazione d'un romanzo sapendo che può 
stare infermo? Chi è soggetto alle infermità 
se ne stasse nascosto, e non minacciasse 
romanzi. 

Queste romant'che osservazioni sono giuste, 
ed è perciò ch'io non sono mi inferno. 

Un altro mio collega, ciarlandovi da mane 
a sera con. un titolo modestissimo di sei no- 
velle, vi mmaccia di condurvi per anni cd 


annì alla ricerca d’ nna sposa, d'un padre, 
d’ una madre, d'una patria, d'una fortu- 
na. Questo mio amico va in cerca di tutto, 
ma pare che non andasse troppo in cerca di 
farvi piacere, perchè altrimenti egli dovreb- 
be sapere che per far piacere alle fanciulle 
bisogna far presto. 

Jo adesso vi fo vedere se ne so il mezzo. 

Eccomi alla novella. 


j I. 
Un ballo. 


Il signor Antonio dava un ballo. Vi era- 
no gelati, e punch. Vi era una figlia da 
marito. Vi era una dote. Il ballo quindi era 
affollatissimo. ì 

I. 


Berenice e Felice. 


Berenice ha la dote ma non le doti della 
bellezza. Non è brutta, ma io non vorrei 
averla. Balla come una disperata. 

Felice è un bel giovane ma non ha denari. 
Ballano un Walzer insieme. 


Il. 
Dichiarazione. 


Felice stringe la mano a Berenice, e Be- 
renice stringe Felice. Si stringono tanto che 
stanno per morire senza fiato. Io ti amo — 
Io pure — Ti sposerò — Mi sposerai? — Sì 
— Quando ? — Presto — E come?— Vedrai. 


IV. 
Scena d' effetto. 


Al terzo giro di Walzer Felice ha stabi- 
lito in suo cuore l’ assedio da dare alla for. 
\ezza. La fortezza era il padre, o per dir 
meglio la dote. 

Girando il Walz cadono. Berenice va sotto 
e Felice sopra. Il pubblico ride perchè la 
sola veste di Berenice invece di cadere si era 
alzata. Berenice sviene. Papà Antonio delira. 
E Felice 2... 


V. 
Calastrofe. 


Felice inginocchio avanti a Papà Antonio 
ed a Berenice, assicura che egli riparerà 
al mal fatto, che egli salverà l’onore della 
famiglia , che egli ristaurerà i danni. 


Cai 


Si offre per marito. Papà Antonio non lo 
vuole accettare, ma Berenice lo vuole pigliare, 

Dopo tre giorni, Antonio cedeva. Ma 
perchè ? 

Perchè dove andava sentiva parlare della ca- 
duta di Berenice. Berenice era caduta in pubbli- 
co. Bisognava rialzarla in pubblico. Che cosa 
puòrialzare una donna caduta? Il matrimonio. 

Ma Berenice non ballò più il Wa'z, o 
forse lo ballò a quattrocchi con Felice.. 


Pa 


PATERNITA’ E NAZIONALITA”. 
(continua e continuerà) 


Sabato abbiamo lasciato il nostro amico 
a Venezia chiuso in una stanza colla sua 
incognita metà. Senza usare l’ indiscretezza 
d' interrompere il colloquio conjugale, e 


. di sorprendere i coniugi che stanno pei fatti 


loro, chiusi in una stanza , mi occupo di un 
quarto personaggio innominato , i) quale il 
giorno dopo delle nozze del nostro amico 
venne ad alloggiare nello stesso albergo. 

Vi ho detto che questo personaggio era 
uno sconosciuto , un essere misterioso con 
barba, mustacchi , cappello a larghe falde, 
pantalone stretto , piedi verniciati , capelli 
bianchi, occhi castagni, naso e mento re- 
golare , marche visibili nessuna. 

Ricordatevi di questi connotati , e la ra- 
gione la saprete appresso. 

Questo sconosciuto , che non parlava con 
alcuno , che non salutava alcuno , che non 
rideva ad alcuno , ‘parlò, salutò e sorrise 
alla funzionante da madre della moglie del 
nostro amico, Il saluto, come il sorriso 
erano stati cortesissimi, le parole brevi , 
perchè 1 albergatore non altro udì che un 
grazie uscito dalla bocca della signora mam- 
mà , ed un padrone venuto fuori dalle lab- 
bra dell’ incognito. 

Però quelle due parole erano bastanti per 
rivelare alcun che di misterioso , perchè 
quando un uomo non parla, non ride e 
non guarda alcuno in un albergo, neanche 
le cameriere , c poi come per incanto guar- 
da, ride e parla ad una mammà, fa nascere 
dei sospetti , furse ingiusti, forse mal fon- 
dati, ma che sono sempre sospelli. 

L’albergatore che aveva udito quelle due 
parole. grazie e padrona , incominciò a pen- 
sare primamente quali avessero potuto essere 
le offerte fatte alla mammì, £ poi cen quale 
scopo avessero potuto esser fatte. 
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L'uomo misterioso , che non parlava, era 
venuto in quell'albergo un giorno dopo che 
il nostro amico avea soddisfatto al bisogno 
di ammogliarsì, e questo era il primo dato 
nei calcoli dell’albergatore ; se non che ap- 
presso pensava all'età di quell'uomo, ai suoi 
bianchi capelti , alla sua figura macilente , 
ed il calcolo veniva meno. 

Del resto quell'uomo , del quale egli sa- 
peva il nome, null'altro che il nome letto 
nel suo passaporto , e comunicato alle au- 
torità competenti , che nel leggerlo non ave- 
vano fatta alcuna osservazione , alcuna di- 
manda, quell'uomo pagava puntualmente le 
note appena gli venivano presentate , e que- 
sta era una possente raccomandazione. Dopo 
aver pensato e ripensato per lutta la sera, 
senza poter conchiuder nulla , stanco della 
fatica mentale, |’ albergatore cessò di pen- 
sare, ed andò a letto col fermo proposito 
di aggiornare al dimani le sue investigazio- 
ni sulle possibili relazioni che potevano pas- 
sare fra la mammà, la figlia della mammà, lo 
sposo della figlia della mammà e l' incognito, 
che non guardava giammai la figlia , non 
guardava il marito della figlia e che si era 
limitato a dir qualche parola solamente alla 
madre. 


TEATRI DI IERI SERA. 


ronpo — Il nome di Rossini ha l' incan- 
to di riempire un teatro. La messa in i- 


scena d'un’ opera di Rossini vale assai più’ 


della prima rappresentazione di un’ opera 
nuova di un altro Maestro. Dinnanzi a que- 
sto Napoltone Zio della musica , ogni Ca- 
vaignac, ed ogni Napoleone Nipote fa di ber- 
retto , 6 la gloria de' minori è una sineddo- 
che vicino a quel sorte di argomento. 

Il Barbiere di Siviglia può dirsi le colonne 
di Ercole della musica buffa. Più innanzi non 
si può andare. Si potrà far gridare quanto 
si vuole col nuovo metodo urlatorio, si po- 
tranno far suonare tre grancasce e frecento 
tromboni al tempo istesso , far crepare i can- 
tanti per una messa di voce energumena , 
ma a quel delirio non succederà che pazzia 
e poi tutto rienira nella realtà. Quello che 
ci dispiace soltanto sì è che il pubblico è 
anch' esso corrotto. Abbiura al vero bello 
della musica italiana per seguire la corren- 
te di una importazione italo-tedesca, 


Ma lasciamo i pigmei e andiamo al colos- 
so. ll Barbiere di Siviglia si è fatto sentire 
un'altra volta. Sia lodata l' impresa che ci 
ha dato due musiche di Rossini in prosieguo. 
Ora stimiamo più che mai l’ impresa. 

Il Barbiere è De Bassini. De Bassini a- 
veva le qualità fisiche e morali per essere 
ua buon Figaro, e noi non possiamo negare 
il plauso a De Bassini, largitogli altronde 
dal pubblico. 

Rosina era la Maray. La Maray, del Bar- 
biere di Siviglia ne ha fatto un ordine della 
sera motivato, perchè non ha cantato le nu- 
te di Rossini, e non ha capita e indovinata 
la mente del poeta. Ha fatto da sc, Per can- 
to non ha fatto male quando si è trattato ui 
ricami e fioriture, ma doveva diversamente 
ricamare e fiorire. Per l'azione poi non par- 
liamo. Non sappiamo proprio capire comeil po- 
vero Figaro sappia produrre una tale Rosina. 

Lindoro , quel tale Lindoro che con una 
chitarra al collo canta tutta la notte: 

Jo son Lindoro, Ni: 
Che fido t'adoro , , 
Che sposa ti bramo'ec. te. 

Era Bouccardè.E quì mettiamo un veloimpe- 
netrabile a questa prima comparsa di Lindo 

Bartolo era Pappone. Chî sia Pappone : 
sapele, intendete , capite, assai meglio «i 
me e basta. 

D. Basilio era Selva. Selva ha detto de- 
nissimo la calunnia. Nessuna cosa si è in- 
tesa più bella della calunnia. La calunni: è 
quella che più piace, che più sta inono 
D. Basilio dice che comincia come un ven- 
ticello. Noi ci opporiamo. Comincia adesso 
addirt'ura con un colpo di cannone. 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


NOTIZIE DEL GAS. 


Abbiamo anche noi da darvi delle noti- 
zie Non solo il Giornale Costituzionale , il 
Tempo , lOmnibus, la Nazione ec. ec. vi 
devono tenere al corrente delle cose del mon- 
do, ma anche il Gas ve ne vuole parlare. 
In questi tempi ciascuno vuol dire fa sua, 
e nvi pure vogliam dire le nostre. 

Sappiate adunque che gli affari vanno be- 
ne. Non vi è più a temere. Ringraziamone 
il cielo. Lo capite già, che intendiamo dir- 
vi che il Gus si vende assai più di prima. 

L'ordine è ristabilito. La stamperia ha 
messo tutto a sèsto, i caratteri stanno tutti 
al loro posto , il piccolo romano non è più 
confuso col cannone , nè la filosofia col san- 
agostino. 

Non vi faremo più lambiccare il cervell 
lo per pensare in qual modo poteva combi- 
narsi la cosa e se vi passasse armonia fra 
il primo , il secondo, e poi con l’intiero. 
Abbiamo messo le sciarade con aggiustatefza 
ed vrmonia. 

La carta vi sembra l’ istessa ma non è più 
quella. Abbiamo fatto un novello patto , e 
la carta sarà bianca perfetta. 

Il titolo lo lasciamo sempre l' istesso. Sa- 
pete che il titolo non obbliga a nulla. 


Amateci dunque , proleggeteci , e pagate 
centomila volte il grano. 


nni 


* IL VERO AMORE 


Futto il mondo assicura che vi è il vero 
menose ed il finto amore. Io avrei creduto 
she i amore non dovesse stare sempre uni- 
to.ad un aggetlivo , come un es responsa» 
Dile ad un es cencinquanta, Ma bisogna dire 


che mi sono ingannato, primo perchè il 
mondo lo dice, e poi perchè l’ espericuza 
me lo ha provato. ; 
lo ho l’esperienza in amore. Per avere 
l’esperienza in amore non bisogna poi ave- 
re i capelli bianchi. Anzi se mi volete ag- 
giustar fede, sono quelli che hanno i capelli 
bianchi che perdono affatto ogni esperienza. 
Ho amato più di una volta , per quel tal 
priocipio : 
» Chè un giorno senz' amor, 
» È un giorno di dolor, 
» Giorno perduto. l 
Non appena una donna mi faceva una in- 
fedelta {me ne hanno sempre fatte le donne ) 
io andava subito in traccia della supplente. 
Il programma che si stabiliva dalla mia nò- 
vella responsabile era sempre quello detta fe- 
deltà. E chi mai non mette questo per pri- 
ma base di un programma ? Dopo il pro- 
ramma ne veniva il giuramento , e ib-gru- 
ramento erg dato puro e semplice — Amo- 
re eterno.-Bopo il giuramento ne venivano le 
eoncessioni , e da princinio quella a conce- 
dere era sempre la mia bella, quello <a do- 
mandare era sempre io. i 
Ma il regno d'amore è quello che ha più 
ribelli. La mia fedele, non appena avevo fi- 
nito di farmi le sue concessioni veniva a chic- 
dere le mie. 
— Se veramente mi ami, giura che non 
mi lascerai mai. 
— Lo giuro , esclamava io come un le- 
stimonio avanti alla corte criminale. 
— Giura che non andrai più al teatro. 
— Lo giuro ( che ci andrò sempre) ag- 
giungeva fra me »facendo uno di quei tali 
giuramenti detti di restrizione mentale. 
— Giura che non tratferai più con gli 
amici. ; 
— Ma cou nessuno? 
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— (Con nessuno. Io voglio essere la sola 
tua amica. 

— Lo giuro (e ne seguiva la solita restri- 
zione mentale. ) x ; 

— Che non mi darai mai un dispiacere. 

— Lo giuro. 

— Che starai vicino a me dalla maitina 
alla sera. 

— E il mio impiego? 

— Non importa. 

— E il giornale? 

— Non importa. 

— «E il bisogno che ho io di guadagnar 
danari ? 

— Non importa. 

— E come viveremo? 

— Per amarci l’un l’ altro. 

lo restava pensieroso. Questa concessione 
idi vivere soltanto di amore, ma in mezzo alla 
miseria , ho sempre creduto che dovesse es- 
sere la tomba dell’ amore. 

— ‘Ebbene ron lo giuri ? 

— No cara Errichetta, Amalia, Giudit- 
ta, Teresina, Carolina ecc. ecc. ( non mi 
. meordo le altre ) nò questo non posso giu- 

rarlo, 

lograto non mi ami più. Adesso, che hai 
tutto ottenuto da me, non vuoi farmi un pic- 

- colo sacrifizio. — 

E il pianto succedeva. 

Jo andava via indispettito. Che bel modo 
. di amare, diceva fra me! Rinunziare alla 
vita | SI 

Dopo il terzo giorno sentiva il bisogno di 
. pacificazione. Andava dalla deretitta , ma vi 
. trovava una barricata contro di me. Quella 

barricata era un nuovo amante , che aveva 
accettato l’ ultimo programma di stare cioè 
tutta la vita accanto a Errichetta. 

Questa scena mi è successa più volte. E 
questo amor pazzo, dalle donne è chiamato 
vero amore. 

Il vero amore secondo me è quello di a- 
mare davvero , senza privarsi de’ beni del 
mondo. Se ci sono i beni perchè non dobbia- 
mo fruirne ? 

Così voglio amare io, e così peraltro ama- 
po (tutti. Ma io almeno lo dico più franca- 
mente degli altri. 

e 


SEGRETO DEI SEGRETI 


«Non vi è cosa al mondo più palese che 
i segreti, per la semplicissima ragione che 


segretamente. 

Voi avete un amico , al quale confidate 
il vostro segreto, nella certezza che rimar- 
rà segreto; ma è impossibile che questo vo- 
stro amico non abbia almeno un altro ami- 
co , ed ecco il vostro segreto confidato se- 
gretamenta non più al vostro amico, ma 
all'amico del vostro amico. Continuate que- 
sta catena di amici che si confidano a vicen- 
da il vostro segreto, e vedete che come più 
vi allontanate dal primo amico , più perde 
di segretezza il segreto.-E questo per la li- 
pea maschile; passiamo al sesso debole. 

Immaginate che il vostro amico abbia una 
moglie , alla quale confida il segreto , per- 
chè colla propria metà non vi devono es- 
sere segreti; oltre della catena delle amiche 
della moglie vi può essere un altra catena, 
della quale il primo anello è un amico del- 
la moglie del vostro amico, 0 come si suol 
dire un amico di casa. 

A dir breve, un segreto per rimaner se- 
greto, deve rimanere in corpo all’ uomo , 
che vuol mantenere il segreto di quel se- 
greto; dal momento che questo segreto è 
rotto , anco con chi si ha la maggior cer- 
tezza che manterrà il segreto, non sarà più 
un segreto. La persona, alla quale lo con- 
fidate sarà meno di voi interessata a man- 


tenere il segreto , e questo si capisce , nè 


ho bisogno di spiegarvene la ragione. 


I PALLONI 


Da qualche giorno abbiamo palloni in ab- 
bondanza , e priocipalmente ieri. Noi soli 
ne abbiam veduti tre, uno più grosso del- 
l'altro, e badate che l'orizzonte nostro non 
è molto esteso, perchè non vediamo nè ma- 
re nè monti, ma un pezzetto di cielo ed una 


‘striscia di terra, questa e quello chiusi fra 


due case ad otto piani. 

Ordinariamente i palloni finiscono in fiam- 
me , e dei tre veduti un solo è passato ol- 
tre, e gli altri due si sono bruciati ' sotto 
i nostri occhi , a-debita distanza. 

Se i tempi continueranno così sereni, aspet- 
tatevi altri pallonî ‘oggi’, altri palloni dima- 
ni, altri palloni posdimaui e così di seguito. 


aires rene paint 


tempo sono quelli dei giornalisti; di estate 
è,di inverno, imperturbabilmente essi fanno 
ib loro viaggio terrestre , a differenza dei 

alloni che sono patloni, i quali viaggiano 
aereamente l'estate , e fanno atto di assenza 
V inverno. Vuol dire che ì giornalisti sono 
quelli che veramente hanno perfezionata l’in- 
venzione da' palloni. 


PATERNITA' E NAZI ONALITA". 
(continua e continuerà) 


* 


Una gondola scorreva .velocissimamente 
sulle acque del canal grande di Venezia, e 
dentro di essa vi stavano una donna in do- 
minò ed un uomo senza dominò. 

Da noi i dominò si vedono in carnevale 
nelle così dette e per convenzione gran feste 
di, ballo in maschera; in Venezia al contra- 
rio î dominò fanno l'ufficio ordinario di ve- 
lo impenetrabile, o lo facevano ai tempi nei 
quali il nostro amico si trovava a Venezia. 
Ora... 

Ma se volessi parlarvi della Venezia di ora 
il racconto finirebbe ! 

Le due figure , quella di genere feminile 
col dominò e l' altra appartenente al sesso 
nobile senza , sbarcando dalla gondola entra- 
rono nell’ albergo dove stava allogiato il no- 
stro amico e la sua metà — In quel punto 
la campana dell’ orologio di S. Marco suo- 
mava mezzanotte, 

Ma non era solamente la campana dell’o- 
rologio di S Marco che si faceva udire in 
quell'ora ; parea che alcun che di straordi- 
nario fosse avvenuto nell’ albergo, a giudi- 
carlo dall’ andare e venire dei domestici , e 
dal parlar continuato delle cameriere , che 
si mettono subito in movimento quando av- 
viene alcun che di straordinario in un al- 
bergo. 

Il nostro amico aprì lentamente la porta 
della stanza dove avea fatto le mezzoretta 
colla sua moglie , dalle ore ventiquattro fino 
alla metà della notte, e mise il capo fuo- 
ri per sapere di che si trattasse. 

In quell istante una figura di donna in 
dominò gli passò d’ innanti ; quell’ appari- 
zione gli gettò un feroce dubbio nel cuore; 
il primo pensiero , che gli si affacciò alla 
mente su quello che la donna in dominò non 
fosse una donva, ma qualche cosa'di più 
nobile travestita da donna. Allora volse in- 
dietro lo sguardo per vedere cosa facesse la 


I palloni che non risentono gli effetti del 


moglie, ma questa erasi ritirata nelle suè 
stanze, e ne avea chiuso 1’ uscio. Rimesso 
il capo fuori ei non vide più nalla, e tut- 
to l'albergo ripiombò nel silenzio , dal qua- 
le per un momento era uscito. 

H nostro amico a passo lento , :chinati i 
rai non fulminei e colle braccia al sen con- 
serte rimase nello stesso stato d’ incertezza, 
in cui era rimasto Î' albergatore quando udì 
le due parole grazie e padrona. Dopo aver 
corso per due o tre volte la stanza dall’ un 
capo all’ altro , dopo essersi affacciato due 0 
tre volte al balcone, dopo aver guardato due 
o tre volte la luna e la laguna ( sempre in- 
divisibili in poesia ), dopo aver in due 0 
tre modi spiegata quell’ apparizione e dispa- 
rizione del dominò , sentì come un abban- 
dono impadronirsi di tatte le sue membra, 
ed era regolare, perchè l'orologio di S. Mar- 
co suonava l' una dopo Ja mezzanotte. 

Quel suono come per incanto gli chiamò 
alla mente il pensiero del letto , il quale gli 
risveglio quella del riposo che troverebbe in 
esso letto , ed in forza di questa associazio- 
ne di idee, decise risolutamente di andare a 
letto per dormire. 

Poichè fin qui non ho fatto la fisiologia 
dell’amico, debbo dirvi che quando egli pren- 
deva una risoluzione, era inflessibile , nè 
cambiava di proposita giammai — Un quar- 
to d' ora dopo , il nostro amico, che avea 
sentito così potente il bisogno di dormire, 
stava disteso nel proprio letto dormendo pro- 
fondamente. 


NAPOLI 


( PRAMMENTI D'UN VIAGGIO } 
Lf ì 
(M'introduco ) 

Vi dovrei dir molte altre cose pria dì a p- 
porre le orribile parole in piedi a questi 
frammenti. Ma che volete? Tidio dispone , 
mentre l’uomo non è che un semplice cen- 
cinquanta perchè propone solamente ; a pro- 
posito oggi i cencinquanta nov son più di 
questo mondo : poveri cenciriquanta, ob quan- 
U io vi amava! 

Dunque vi dovrei dire molte altre cose, 
ma crudel necessità vuole ch'io finisca , ed 
io oggi istesso finirò , oggi che il numero 40 
del nostro giornale viene ad illuminar le men- 
ti, la testa e forse anco il corpo di coloro 
che oscurano il mondo. — Del resto io prin- 
cipio e finiscono la storia di Caianiello. 
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Dopo il tragico atto , che avete letto per 
metà (stante che il nostro amabilissimo ti- 
pografo pensò bene di abbreviarlo ) accorgen- 
domi come saremmo rimasti fermati in quel 
benedetto luogo almeno per un mese, se i ca- 
ri miei compagni non sarebbero ritornati in 
loro stessi, pensai, più per amor di continua- 
re il viaggio che per altro , di confortarli. 

— Signore, dissi al fedelissimo suddito 
d' Albione , signore non è che una bagattel- 
la vedete. . . 

— Star molte sporche in mezzo la via 
un. . . abl...no... so. 

— Ma rilornate in vettura ; ve ne prego. 

— Si, sì vade. Ed infatti s'avviò. 

Mi voliai indi alla balia. — Ehi, chi. Che 
sos è; avete una paura Ì 

— Oh! mio Liudoro , vieni a consolarmi 
uel momento in cui la passione sorge... 

— Figlia, figlia mia, zittisci per carità. 
Tu mi fatai morir pria di giungere in Na- 
poli. Via Vattenne in vettura. 

— Vadbò , vado. Vedesti quella faccenda. 

— St; è una porcheria, ma.... 

Presso a paco feci lo stesso contro il set- 
tuagenario , ed il parigino. 

Montati che fummo novellamente in car- 
rozza. — Animo dissi al conduttore cammi- 
niamo e senza novelle fermate. Per una co- 
sa tanto leggiera ci siam traltenuti mezz'o- 
ra! Non.verrai. ... 


Ji conduttore non rispose, e la vettura. 


seguitò a camminare; ma. . 
mento è terminato ). 

P, S. Vedete che sorta di smemorato io mi 
sono ! dimenticava dirvi cosa era quella fac- 
cenda che sulla strada ci trattenne. — In ve- 
rità ciò non è scritto nel grosso libro dei 
mici viaggi, sì perchè i compagni, come 
avrete letto , non la nominarono e sì perchè 
io. .... ebbi le mie ragioni per non dirlo. 

Del resto pensate cosa volete e così forse 
sarete contenti. Ma per ora siete contentis- 
simì cerilamente che io ho finito il mio fram- 
mento di viaggio. 


- +. (Il fram- 


TEATRI DI IERI SERA. 


$. CARLO 


Egnani. — Sempre applauditi i cantanti, 
sempre chiamati fuori, quantunque con mi- 
pore ceniusiasmo. 


I fanatici dell’ Ernani sono gloriosi coi 
loro plausi di far vedere che questa musica 
piace sempre. Ma la sola impresa non sà 
persuadersi di quelle gratuite assertive. L'im- 
presa invece vide ieri sera il teatro spopala- 
to, o popolato soltanto dagli appaltati, e 
dagli amici dell'impresa, i quali essendo 
Iroppo amici temerebbero di offenderla se 
esibissero di pagare il loro biglietto. E vi 
possiamo veramente assicurare che giudican- 
do da quel termometro :ton vi è stata mai 
impresa che abbia avuto uo numero di amici 
così considerevole, 

Bisognerebbe stare un poco vicino ad An- 
tonio. Antonio sta là , salito sul suo pulpi: 
to, con gli occhi di lince, e la bocca pron- 
ta a dar il segno di allarme. La voce di Au- 
tonio è la vace del dolore e della gioia de- 
gl’ impresarii. 

Antonio poi ha i suoi modi di avvisars 
se chi assalta la fortezza è amico o nemico. 
Quando è un appaliato, Antonio con mode» 
ralo e soave tuono di vace, come se fosse 
una nota di Nanella Salvetti, dice — A66d- 


‘nato. Quando la faccia è incognita , allora 


grida con orgoglio — Biglietto. Quando poi 
è un viso conosciuto, un viso domestico , 
mezzo gridando e mezzo sbadigliaado dì- 
ce — Casa. 

.Vi sono delle serate che la bocca di An- 
tonio non pronunzia altro che casa. S. Carlo 
sembra cangiarsi in una specie di domicilio 
violabile. Altrevolie poi. non dice altro clio 
biglietto , ed allora poi Antonio non rico- 
nosce più le facce domestiche , e chiude lé- 
ro il cuore, come pure la porta. Sembra fa 
sentenza dell’Iaferno che gridi. 

« Lasciate ogni speranza , e non entrate. 

Ma il più crudete di Antonio non è quan. 
do si niega alle case, è quando viene inve. 
ce nelle case. Tre volte in ogni appalto ave- 
te la felice visita di Antonio, il quale, co- 
me una cambiale a vista, vi presenta il ri- 


‘ cevo dell'appalto, © sta lì , ritto e immo- 


bili sino a che lo pagate. Se nou lo pagate 
poveri voi! Ogni volta che passerete per la 
porta vi guarderà in modo, che ricorde- 
rete quel bel verso di Dante. 

» Caron demonio con occhi di bragia.' 

Antonio merita una storia. Noi stiamo 
preparando un lavoro, al gnale daremo pe 
titolo — 2 misteri del portinaio di S- Carl. 


—.—__y__——— one GAGRGECIGINCEZNZIO SIRO EI 


I Gerente Luria Bomano — Tipografia di P. Axprosio 


Sabato 18 Agosto 


Napoli 1859 


Anno I. — Num. XI 


£ DOMICILIO 


Un mese . 


. + D. » 30 

Un trimestre .. . » 88 

Un semestre... 1 60 

Un anno . ....5-- 

Per le province le spese di 
posta a carico degli associati. ; 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 
L'indirizzo — Alta Com 
pilazione dei Gas — Lar- 
go Moniecalvario num, 12, 


Le lettere non affrancate 
rimangono in posta, 


- PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


FRANCIA 


Vi diamo notizie di Francia. È buono star 
sempre al corrente di quello che si fa in 
Francia, onde non essere obbligati di fare 
noi stessi un viaggio in Francia. I viaggi in 
Francia sono pericolosi già lo sapete , e spes- 
so non se ne torna più, o pure si torna do- 
po molti stenti, e moltissime pene. 

Sentite dunque che si fa in Francia. 

Nel gioruo 4 agosto il Ministro delle Fi- 
nanze presentò un progetto di legge all’ As- 
semblea Nazionale, che aveva per iscopo il 
ristabilimento dell’ imposta sulla bevanda. 

Bisogna dirla francamente. I nostri Mini- 
stri delle Finanze sono molto più cortesi e 
più gentili. Avete inteso mai in Napoli che 
si siano messe imposte sulle bevande ? lo 


- che frequento i caffè da moltissimi anni ,° 


ogni volta che ho preso una bevanda , sia 
di latte, sia di the, sia di cioccolalte, sia 
di caffè, non ho pagata altra imposta che 
quella imposta dal caffettiere. E vero che 
dessa vale cento altre, ma vi po.so assicu- 
rare che non è venuto mai il cenciaqnanta 
del Ministro delle Finanze a dirmi — Signo- 
re mi dovete pagare un grano d'imposta per 
la vostra mezza veneziana. 

Intanto pella prelodata Francia del Tempo 
si trova, ad onore del Ministro delle Fi- 
nanze, quest’ altro articoletto. 

« I bilanci della Francia presentano da 
» dieci anni un aumento di spese non cor- 
» rispondente all' entrata. Nel 1848 le spese 
» si accrebbero ancora di più, cioè di 265 
» milioni! !, mentre le entrate diminuirono 
» di 150 milioni !! Così al 1 gennajo 1850 
» il deficit ascenderà a 320 milioni !». 

Andate ora a negare una lode al Ministro 
delle Finanze di Francia. Dove trovarne un 
simile? Ha ridotto le Finanze della Francia 


come le mie stesse Finanze! Ma in me man- 
cano i milioni. 

Vedete adunque che lo stato della Francia 
è felicissimo. Le bevande sce si prendessero 
sì prenderebbero pagandone | imposta. Ma 
siccome per la felice combinazione del defi- 
cit di 320 milioni le bevande non si potran- 
no bere, così al deficit preveduto pel 1850, 
bisogna aggiungere quello delle non bevute 
bevande , con che si potrà avere un altro 
centinaio di milioncini di deficit, e si avrà 
intanto disubbidito alle legge della novella 
imposta sulle bevande. 


IOUR NET 


Se desiderate conoscere chi sia questo cit- 
tadino fraucese , del quale leggete qui so- 
pra il nome, seguileci per un momento in 
una delte camere correzionali parigine, in- 
nanti alla quale stà Giovanvi lovrnet, im- 
putato di aver venduto alcune carte stampa- 
te, senza averne prima ollenuto il permesso. 

IL PRESIDENTE — Negale voi di aver di- 
stribuito per le pubbliche vie uno scriito 
così intitolato: Misurrezione sociule; felicità u- 
niversale ; grida di disperazioni di lournet , 
discepolo di Fourrier? 

Journet — È alle mie opinioni che si 
rempe tal guerra ; i miei scritti socialisti 
sono la causa di questa persecuzione. 

IL PRESIDENTE — Le vostre opinioni non 
sono in causa; è invece un delitto che vi 
viene addebitato ; perchè non vi siete prov- 
veduto di un permesso per vendere quelle 
carte | 

Iourner — Un tal permesso l' bo chiesto, 
e mi era stato permesso ; il sig. Delessert 
mi ha strette la mano con eplusiusmo, quan- 
do lo chiesi , poichè egli ammirava i miei 
scritti. Voglio farvi conoscere le mie opi- 
nioni. .. 


IL PRESIDENTE — Le vostre opinioni, lo 


ripeto, non entrano in causa , è quindi è - 


inutile la esposizione che intendete di fare. 

IourneEr — Il tribunale sarà superbo di 
avermi ascoltato ed in poche parole mi giu- 
stificherò. 

Io sono autore e poeta ; ho mia moglie 
inferma ; ho i miei figli che han bisogno di 
pane; per nutrire i miei figli e mia moglie 
ho scritto , come pure per tramandare ai po- 
steri la mia fama, per e assicurare la felici- 
tà all'intera umanità. La società con leattuali 
basi non può esistere... 

lr PRESIDENTE — Permeltete che vi ricor- 
di per la terza volta che le vostre opinioni 
non entrano in causa. 

JourNET -— ( con entusiasmo ) Si, io ho 
nelle mie mani la felicità di tutto il genere 
umano ; per qualche tempo dovrò rinunzia- 
re al mio apostolato, ma sarà breve questo 
indugio; spargerò salla terra la fraternità 
generale , compirò la risurrezione sociale , 
darò all’ universo intero la felicità ; vostro 
malgrado io salverò il mondo. . . 

Qui succede uno scoppio di risa da parte 
del pubblico che assisteva alla discussione , 
ed il tribunale senza perder più tempo con- 
danna Ivurnet a sci giorni di prigione. 

Iournert “ La prigione non mi spaventa. 
Sei giorni di prigione mi assicurano tutto un 
avvenire di gloria! l 

Qui succede un altro scoppio di risa, e 
Sournet viene ricondotto in prigione. 


—— 


CODICE POLIGLOTTO 


In un giornale, che ha nel suo titolo set- 
tantaselte consonanti e tre sole vocali, abbiam 
Jetto la notizia che tutte le leggi dell’ im- 
pero austriaco saranno stampate in modo 
che a fronte del testo si troverà la trada- 
zione ofliciale nelle varie lingue che si par- 
lano in tutto l'impero. A tal uopo è stata 
nominafa una commissione composta pur es- 
sa tutta di consonanti, come il (titolo del 
sopra non ciiato giornale, e come saggio di 
questa commissione vi basti sapere il nome 
del suo presidente, il quale si chiama Sca- 
farik, che è il mezzofante di là. 

Il pensiero è ottimo e lodevole, ma l’e- 
secuzione materiale è difficile , perchè sap- 
piamo che finora le cartiere del Fibreno di 
Vienna, ed il Nobile di quella città, non han 


come quella dove si stampa il Lampo , per 
collocare le varie colonne di questa immen- 
sa pagina di testo e di traduzioni. 

Se questo codice poliglotto di tutte le lin- 
gue parlate nell'impero, superate tutte le 
difficoltà , sarà stampato , verrà certamente 
noverato fra le meraviglie dell’ arte tipogra- 
fica. Però non finiranno colla stampa, per- 
chè bisogna trovare anco il mezzo come svol- 
gere il sopradetto codice e si dovranno fab- 
bricare espressamente degli archivi per col- 
locarlo. Si dice, niente meno, che ogni 
pagina sarà tanto grande quanto il largo del 
castello esclusa la lanterna del molo. 


IL MAESTRO PACINI. 


Ieri sera sentivamo fra le note del divi- 
no Pesarese, che formavano il capo-lavoro 
musicale del Barbiere di Siviglia , ‘un’ aria 
che la Maray vi aveva intromessa , trattan- 
dosi di eseguire un pezzo di musica sul pia- 
noforte. Quell' aria era del maestro Pacini, 
l'aria del tenore nella Niobe / tuoi soavi 
palpiti, che fece tanto palpitare di diletto , 
in tempi non lontani , la platea di S. Carlo. 

Noi riducendoci in casa, tuttora commossi 
della gigantesca fantasia di Rossini che ave- 
va dettato il Barbiere di Siviglia, penseva- 
mò pure a quell'altro fenomeno, che gli è 
stato contemporaneo , e che tuttora accorda 
la sua italiana lira a' soavi cencenti. 

Noi pensevamo con diletto a Pacini, del 
quale può dirsi come di Napoleone zio, due 
volte sugli altar, avendo avuto due vite, due 
glorie, due epoche, due celebrità. 

Vi sono taluni fra’ frequentatori più assi- 
dui di S. Carlo che credono fermamente che 
Pacini abbia cominciato con lo Saffo. Altri 
che non sia lo stesso che fece or sono 22 
anni l’ultimo giorno di Pompei. E noi i 
quali sappiamo che Pacini è sempre Pacini , 
noi pure non possiamo persuaderci come le 
fresche , e spontanee -note della Saffo , della 
Fidanzata Corsa, del Bondelmonte , della 
Stella di Napoli, siano dettati da quello 
stesso che creò l' Amazilia, gli Arabi nelle 
Gallie, la Niobe, i Fidanzati , l'Ultimo gior- 
no di Pompei, per dir breve come il com- 
pagno de' celebri rigeneratori della masica, 


sia tuttora il sostenitore della sua purezza, 
quando si minaccia attaccarne la semplieità. 

Facevamo adunque queste riflessioni per 
via. Poi ridotti in casa prendemmo fra le 


mani il Tempo. Noi non sappiamo stare sen- 


za il Tempo. E particolarmente dopo avere 
inteso il Barbiere di Siviglla , tutte quelle 
belle arie, e la bellissima della calunnia, bi- 
sogna leggere il Tempo. 

Lasciamo le prime cose. Già ve l'abbia- 
mo detto. Le prime cose del Tempo le la- 
sciamo sempre. Arrivammo in Toscana. 
un paese dove ei è l'ordine e ci siamo ri- 
posati con piacere. 

Abbiamo letto questa notizia del Monito- 
re Toscano. « Le scuole di Musica prende- 
» ranno il titolo d'Istituto Musicale ed avran- 
» no un Direttore. 

» Vien nominato al posto di Direttore del- 
» l Istituto Musicale il cavaliere Giovanni 
» Pacini, ora Direttore dell’ Istituto Musì- 
» cale di Lucca , con la provvisione perso 
» nale di scudi 300 fiorentini, e una Com- 
» menda dell’ ordine di S. Stefano di scu- 
» di 100 ». 

Dunque Pacini, che è nostro, nato in 
Catania, dovrà esserci contrastato ora da 
Lucca ed ora da Firenze ? Ma non ci la- 
mentiamo perciò. Lucca e Firenze sono pae- 
si d’Italia, e Pacini è Italiano, e il suo 
nome , e il suo valore sono retaggio di tutti. 

Ma giacchè non possiamo fra noi stabilir- 
lo, resti almeno a noi il vanto di rammen- 
targli la sua patria, e il piacere di regi- 
strarne i fasti. 


PATERNITA’ E NAZIONALITA' 
( non finisce per ora ) 


Tutti gli alberghi del mondo, da quelli 
di prima classe, come la Vittoria, fino a 
quelli di ultima, come la Palomba d'oro , 
presso a poco hanno quasi tutti un indispen- 
sabile inconveniente; una camera è divisa da 
un'altra camera, un appartamento da un'al- 
tro appartamento mercè di una porta , la 
quale secondo il bisogno si apre e si chiude, 
ed allora i due appartamenti divengono un 
grande appartamento , le due camere si fon- 
dono insieme e formano un piccolo apparta- 
mento composto di due membri , ed un ga- 
binetto, 


La topografia dell’appartamento del nostro 
amico e della sua famiglia era la seguente. 
Si entrava in una stanza per ricevere, che 
era appunto quella , dove lo sposo e la spo- 
sa erano rimasti soli, quando la madre con 
prudenza materna se ne uscì sopra le punte 
dei piedi ; a dritta una porta metteva nella 
camera da dormire del nostro amico, dove 
vi era un'altra porta chiusa che comunicava 
colla camera dell’ uomo misterioso , col qua- 
le avea parlato la così detta madre della spo- 
sa ; a sinistra della sala per ricevere vi cra 
un'altra porta, per la quale si entrava nella 
stanza della moglie, da dove si passava nel- 
la stanza della madre. L’ appartamento adun- 
que si componeva di quattro membri, che 
aveano l’ uscita in un corridoio comune al- 
l’amico nostro , alla moglie dell’ amico, al- 
la madre della moglie dell’amico, ed a quanti 
stavano albergati in quell’albergo. 

In un racconto la topografia dei luogbi , 
che sono il teatro degli avvenimenti, è indi- 
spensabile perciocchè il romanziere si trova 
allora nella felice condizione di nen dovere 
ad ogni momento ripetere le stesse cose. Il 
romanziere è come l'architetto ; fa prima la 
pianta, e@e poi incomincia a far fabbricare. 
Voi potrete dirmi che nel caso nostro la fab- 
brica è venuta prima della pianta, ma non 
è questa la sola volta che si fabbrica senza 
un piano già stabilito. I nostri arehitetti di- 
fatti quante volte cominciano in un modo e 
finiscono in un altro. 

Immaginate per un momento che questo 
romanzo sia una fabbrica, e che il roman- 
ziere sia un architetto , il quale si trova in 
una condizione peggiore di quegli architetti 
che cominciano in un modo e finiscono in 
un altro; il romanzo che ha lo scopo su- 
premo di annoiarvi , fu dunque cominciato 
senza piano, e vi cresce in mano di giorno in 
giorno , così a caso, senza sapere ancora co- 
me anderà a finire. Oggi per esempio, do- 
vendo scrivere uno dei capitoli di questo ro- 
manzo, e non sapendo cosa serivere , si è 
designata la topografia , che può servire ap- 
presso ; per ora è inutile , ma molte cose che 
ora sono inutili potranno divenire utilissime 
nel tempo avvenire, come d’altra parte mol- 
te cose che erano state credute uttli con l'e- 
sperienza si sono poi trovale inulilissime, 
io, queste quella che sapete e che io non 
ico. 


AL rie certi 


EPIGRAMMI 


Gli scritti necrologici 
Di pregio non son privi : 
Certunìi perchè muoiono 
. Si sa che furon vivi, 


+ 


Col testuggineo pettine elegante 
Rassetta ad ogni istante 
Il conte Aurelio la capellatura ; 
Uomo delicatissimo , sa bene 
Il conte che conviene : 
Della roba non propria aver gran cura. 


Quando L'ascolto , 
Fabio m' accorgo 
Che parli molto, 
Ma tosto scorgo , 
Se vi rifletto 
Che ‘nulla hai detto. 


Che usasti , ti dai vanto , 
Assai la tua coscienza , 
Ma perchè usarla tanto 

, Da rimanerne senza ? 


TEATRI DI IERI SERA. 


Fonnpo — Il Barbiere di Siviglia ha riem- 
‘ pito anche per la seconda volta il teatro. Il 
pubblico che assiste alle rappresantazioni dei 
‘ capo-lavori Rossiniani è un pubblico scelto, 
intelligente , uso per molto studio o molta 
pratica teatrale a distinguere la vera musi - 
ca italiana. 

Senza volgere la testa indietro, peccato, che 
come sapete , fu un giorno castigato, e sen- 
‘za tediarci di reminiscenze , nai non possia- 
mo fare a meno di dire che il Barbiere è 
ben montato. Forse ciascuno ha il suo neo, 
ma nou perciò non ha le sue bellezze. 

De Bassini, Figaro gioviale e di buono 
aspetto, sa fare il suo mestiere , e lo fa 
con grazia e con arte. ll neo di de Bassi- 
ni, giacchè abbiamo detto che ognuno ha il 
suo neo, è quello di mancare qualche volta 
a se stesso, perchè in qualche momento 
gli vien meno la hella sua voce. Ma poi 
- l'arte e la piacevolezza di canto vengono su- 

bito a far dimenticare quel poco visibile di- 
. fetto, 
+ HH neo della Maray, laseconda sera, è sta- 
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to meno grande della prima. Ieri sera si è 
poche volte allontanata dalle note Rossiniane 
e il più delle volte nell'aria Se ella perdura 
poi in questa ostinazioncella noi la mettere- 
mo in istato di accusa. È vero poi che mes- 
sa in istato di accusa non sapremmo quali 
fossero i giudici che vorrebbeto condannar- 
la? Ma per l’azione poi la condanniamo noi. 
Essa è veramente straniera al carattere di 
Rosina. Sta immobile in mezzo alla scena, 
e sembra nna statua, mentre deve ricordarsi 
che non lei mà D. Bartolo deve sembrare 
upa statoa. i 

D. Basilio è V eccellente del Barbiere. Noi 
non abbiamo mai inteso la calannia così gra- 
riosamente e squisitamente dipinta, come fa 
il Selva. Egli ne ha fatto forse il maggior 
pezzo di tolta l’opera. Selva ha saputo far- 
si il primato del D. Basilio. 

Bouccardè riesce nel soldato ubbriaco, ma 
non riesce nel D. Alfonso. In questo carat- 
icre egli è veramente minor di so stesso. 

La musica sola è sempre maggiore di se 
stessa. Rossini che ha cseato i Barbiere di 
Siviglia , volendo fargli un rivale non potreb- 


‘be farlo. Alla Semiramide delto un Gugliel- 


mo Tell, ma al Barbiere di Siviglia che po- 
{rebbe contrapporre? Ed ecco perchè tacque 
Rossini. 
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DI UN Grato - 


NAPOLI 20 AGOSTO = 


leri Napoli presentava un aspetto più leg- 


giadro. Le fanciulle lasciavano le loro abi- . 


tazioni , ove quasi tatte stanno rinchiuse i 
sette giorni della settimana è si trasferivano 


alla Chiesa: Dopo la Chiesa fucevano una , 
piccola passeggiata , chi per Toledo, chi. sot- | 


t0 l’interculunnio di S; Francesca di Piola, 


chi per la strada de' Guantai, chi per Ja 


Speranzella , e chi finalmente per Serorsola 


e San Pasquale, e questè erano le amanti 


più timide, o le più scaltrò. 


Napoli in un giorno di lavoro è una spe- 


cie di battaglia a sorprese , una scaramuccia 
in cui il nemico fa delle sortite come le tante 
che hanno fatto quelli del pepe i quali non to- 
gliono aneora andarsi a comprare il pepe. Così 
è Napoli in un giorno di lavoro: E la- 
vorano a mortoriare la gente. Avvocati, uscie- 

, giudici , tribunali sono messi alla dispo- 
sizione de' creditori per disperazione de' de- 


bitori. Impiegati , s soprannumeriì , barandie- 


ri, sono messì a disposizione de'faccendie- 
ri, ed alla discrezione degli fppaltatori. Sen- 
sali, agenti di cambio, matroni , sono mes- 


si alla disposizione de' “negostanti per truci- 


darsi a vicerida. E tante tre , piccole guer- 
re; quella dell impressari( all’ artista, del- 
5 porta al giornalista, 


co. sal ammalate , delle speziale al medico , 
e delle servé agt innamorati delle loro: be 
drone. 


Nel giorno di tolta foi si è un-armigti- 


* Lions alla modi- 
, del tabaccaro al compratore., del medi- . 


zio, non Salasco, porche non’ fa” Avio fà 
no armistizio di spiensieratà. allegrezza. - f 

Jeri adunque, che era uno di questi gior- 
ni di soave armistizio, le fanciulle frcero 
toletta e questo è il :primo loro vanto ;s0f- 
risero ; salutarono , passeggiarono , ‘matigia- 
rono. . . uscirono di novo ; Andàroho ‘al 
teatro, o qualche altro sito, ‘e quindi | w an- 
darono a nascondero a' paterni lari per a- 
spettate: la, domagi, e riprendere la. calzet- 
ta, la camicia’, il tappeto, e quelle che hat 
no amanti, la borsa, che preparonòo pel giar- 
no onomastico del diletto Lindoro Li 

I Lindori però non. passano il giorne di 
festa come le Rosine. Fingendò di:segujrle 
dappertutto, parlano con gli. amnici e parta- 
no di quello che si ‘parta ‘al giorno ai o$- 
gi. Le notizie vanno di bocca in boeca. La 
Francia è portata ora alle stelle edera alla 
stalle. L'Inghilterra è gettata in mezzo al 
mare. Luigi Napoleone è vivo e morte ad 
ogni momento. Le Camere ‘ora si aprotb 
da. pertutto , ed ora si chiudono dapertuttà. 
Chi assicura che è caduto uno, chi assicu- 
ra che ne cadono dieci. Ma questi discorsi 
sono interrotti dalle occhiatine ’ da' sorrisi, 
sono intremezzatà dalle osservazioni galanti 
che si fanno al passare di una bella , e dai 
mor daci epigrammi che si gettano sbadata- 
mente nell IMEgaiRas: una emozione di equi; 
roco colore. 

Poi si propone un piso al trattore, ‘0 
una gita in carrozza a Chiaia, o no rio: 
vo più o meno pericaloso. | 

Si parla molte, non si conchiude quasi 


nulla, si ammazza la giornata di,.eg 
uando si va a casa, si gicità prestò 

dire per potere ‘nél domani esset #$àtio gi 
proprii deveri, e sapere .sè è giùfiitorun ale 
frò vapore depo quello wihuto ‘ fineztà» 
notte. Che avidità di nolliziol.. e e 


LA SETTIMANA 


Sette altri giorni son passati da che il 
Fostro cronista ebbe l’ onore di parlarvi di 
nessuna, cosa, ed anzi ne abbiamo 20, quan- 
do che lunedì passato ne avevamo 13; pas- 
scranno altri sette giorni e vi troverete al 
27'} éd altri sette giorni al 3 di un altro 
mese. Così passa la vita, così passano tutte 
le cose mondane! E già i frutti minacciano 
di passare , come lo mostrano gli aumen- 
tati prezzi; quando i frutti faranno pure at- 
to di assenza , che rimarra? null'altro che 
la spettiiza di vedere nella prossima prima- 
vera rifiorire gli alberi; la speranza, co- 
me dice it poeta dei sepoleri, è l’ ulti- 
2a dea, 

. A proposto dei frutti, in questi giorni 
Napoli dai tetti delle sue case fino alle pie- 
tre delle sue strade è screziata di rosso ; non 
vi è ‘sslrico dove non si vedano striscle ros- 
se mon balcone , non bottega dove non ‘si 
vedano, piatti ,: piattelli; , piattoni rossi. La 
xegdre natura fra breve tempo ritirerà. una 
delle più grandi sue concessioni, i pomi- 
dgro , e perciò i mortali partenopei pensano 
‘a''fat la''ctonserva. “e Ha Ì 

+. Siamo dunque ai tempi della cotserva , 
ossia .dell’ estratto di pomidoro , ed è sem- 
pre qualche cosa ; non mangeremo vermi- 
gelli col pomidoro , ma mangeremo almeno 
estratto di pomidoro sui vermicelli, ed è 
sempre qualche cosa. Il brutto sarebbe ri- 
wmianere senza pomidoro e senza’ estratto di 
pomidoro.. ì 

Dppo quella della conserva , non vi è al- 
cun’ altra attualità che più grandemente pos- 
sa interessare. All’avvicinarsi di autunno , 
si avvicina il tempo della caduta delle fo- 
glie, e quando cadono le foglie , non riman- 
gono che gli alberi senza foglie ; però ri- 
mangono almeno gli alberi, ed è sempre 

ualche cosa ; se venisse un uragano e schian- 
tasse dalle radice gli alberi addio speranze; 
ma come dice il poeta dei sepolcri , la spe- 
rauza è l’ultima dea. 


.. La setti an è.-cominciata , come vedete , 
‘ molto seri j bist@ina dunque cambiar tuo- 
fio, perchè Tè cosè serie non fanno per noi, 
’ the non dobliam scrivere scriamente , non 

fenno fer nui, élfe non dovete leggere se- 
. biamento. Ma! se & facil cosa il dire : fateci 


“tidere } non è poi così facile il far tidere 


veramente. Se sì trattasse di far piangere, 
Ja' cosa sarebbe molto più facile , ma il bi- 
sogrio di piaugere non è universale, come 
il bisogno di ridere. Quando gli avvenimenti 
della settimana sono tutti veri, come sf Ta 
a far ridere? Prima almeno si andava a 
S. Carlino , ma oggi S. Carlino ha subìto 
una metamorfosi, e non si ride più. Ci di- 
cono però che il riso tornerà nell’ ex-nazio- 
male teatro, perché il Barbaja di S. Carli 
no, Lazio, ritornerà col pulcinella , col 
tartaglia , col h:scegliese, col guappo cc a 
rallegrare il pubblico partenopeo. Altavilla , 
si dice, sta scrivendo una nuova commedia 
in dialetto riazionafe col titolo i due Don 
Ciccilli ; e si dice che l'argomento di que- 
sta commedia è una vera attualità. 

Questi si dice non li possiamo garentire, 
perchè il Gas non è un giornale bene infor- 
mato, come sono ordinariamente tutti i gior- 
nali i cui si dice sono tante bugie officiali , 
intendiamo bugie certe. Forse Luzio non 
verrà ; forse S. Carlino non si riaprirà ; for- 
se Altavilla non scriverà; e forse lutto al- 
l'opposto riuscirà. | 

Fra queste contraddizioni scegliete voi 
quel che più vi conviene. 


RICORSO DE' TABACCARI 


I tabaccari ci hanno fatto pervenire una 
petizione. E siccome i tabaccari sono spac- 
ciatori di generi di privativa è giusto che 
abbiano anche la privativa delle petizioni. 

I Tabaccari si lamentano con una specie 
di pubblico che essi chiamano sndiscreso. 
Questo pubblico, detto indiscreto da' tabaccari, 
da qualche tempo ha creduto invertire il 
loro negozio in gabinetto di Jettura. 

Le missione del tabaccaro letterario è 
quello di vendere i giornali. 

Invece gl' indiscreti vanno dal Tabaccaro. 
Si avvicinano imprudentemente al bancone 6 
prendono un giornale in mano. Dopo che lo 
hanno preso in mano, e .dopo che lo hanno 
letto dalla ‘prima all'ultima parofa, che han- 


mr I6T — 


no ingombrato la. bottega per due ore, lo 
gettanò sdegnati sul bancone, e vanno via di- 
cendo — una sciocchezza non vale la pe- 
na di comprarlo. 

1 tabaccari finiranno di fare i tabaccari 
se i compratori vogliono finire di fare i 
compratori, 

ssi reclamano per fare ritorriare i com- 
pratori al dovere. 

Un tabaccaro vende per avere il venti per 
cento. Un giornalista pubblica il foglio per 
avere loltafita per cento. E siccome quan- 
do non vi è il venti non yi è neppure l'ot- 
tanta , così noi troviamo giusta la petizione 
de' tabaccari e ne facciamo causa propria. 

Signori lettori, leggete quanto volete ma 
pagate prima di leggere. 

E voi signori tabaccari, invece di fare 
la petizione , ricorrete al dritto che vi uc- 
corda la legge. , i 

Poncte i fogli sotto al bancone , e dateli 
solo ‘a coloro che vi offrono la moneta per 
averli. ” Ì 

Ecco il miglior modo per sbarazzare il 
vostro negozio , e riempire di venti per cen» 
to la vostra cassa. a 

E se non farete questo resterete, col tem- 
po, a vendere solfanto tabacco. 


i Tp co 


I POSTI DI PALCHI. 


L'invenzione de’posti di palchi è stata fatta 
dagl'impresarî per occupare quella parte del 
pubblico che trasforma il teatro in un cam- 
po di battaglia amorosa. x 

I teatri di primo ordine non hanno am- 
messo questa innovazione amorosa teatrale, 
ma $. Carlino e la Fenice hanno fatto que- 
sta agevolazione agli amanti. 

Ne' teatri piccoli è difficile stabilire una 
linea di telegrafi elettrico-amorosi tra la pla- 


tea ed i palchi e tra la platea ed il palco- | 


scenico, e perciò que’ giovani amanti non pos- 
sono tenere in mano il filo del sullodato te- 
legrafo. 

S. Carlino tace e perciò l'amore si è an- 
dato a rifugiare interamente alla Fenice. 

La Fenice è il teatro degli amori. Pare 
che Cupido abbia stabilito il suo uflizio in 
questi teatri. Dall’alto dell’ Eliso il figlio di 
Venere è sceso in terra ed ha stabilito il 


suo notturno domicilio ‘nelle grotte dell''uc- ‘ 


cello rinomato. Nè polcva essere diversanicà> 
{ . 


tas & s- SIM EIMITIETT TT rr sen 


le. Amore è stato sempre appissibnato digli 
uccelli, e in ciò ha imitato l'esempio della 
madre Ciprigna. Ne' tempi mitologici Amore 
proteggere le colombe, ed ora che la mito- 
ogia mon ci è più , almeno come dicdito , 
Amore protegge un uccello mitologico ésgià 
la Fenice. a 
Per causa dell’accello, di cui porta il ho- 
me il sullodato teatro, l'Amore si è ivi taesno 
in seduta permanente. HS 
Appena entrate nel teatro e vedete.gli-ati 
tacchi degli sguardi, la battaglia della':mi+ 
mica, non potete fare a meno di ricordàrvi 
di molti passi di Petrarca, di molte arîé di 
Opere. di 
Misero chi non ama ATTI 
Se ida grand’ ora il chiama er 
Mai più non amerà. an 
Amor che a cor gentil ratto si apprende ec.” 


In. somma vi ricordate. di tatti i passi di 
que’ posteri pocti che. non avevano fatta la 
scoperta di far l’amore in teatro. 

Da' posti de’ palchi le operazioni amorose 
sono agevolate. Un amante può benissimo 
capitare per caso ad un palco vicino a quel- 
lo detla bella, in modo che la coppia amo- 
rosa si trova dos è des. 

Stando dos è dos si può “parlare a voce 
sommessa, si può parlare per segni se i pa- 
renti della bella sono di buon orecchio , e 
si può fare un cambio di pezzi d'appoggio, 
ossia di letterine amorose , e finita l’opera 
nella confusione dell’ alzate e sedute si può 
anche scambiare una stretta di mano. Que- 
ste sono le operazioni, che se non si fanno, 
potrebbero almeno farsi al teatro dell’ uccello 
celebre per la sua risurrezione. 

Per gli amori del palcoscenico sarebbe 
malagevole il becco del nostro gas iu quel 
teatro per poi far covoscere al pubblico tutti 
i misteri della platca e de’palchi col pilco- 
scenico. ° 


————_ 


LA NOSTRA STAMPERIA 


Noi avevamo fatta una guida espressamen- 
te per far trovare al compratore del (as 
la Stamperia del Gas. Ora diciamo che que- 
sta guida è inutile. Il largo di Montecalya- 
rio dove giace la Stamperia .del Gas è cono- 
scitio ‘pér urbem et orbom Ud stiche in ai- 
irf siti. i 


» 


Jia tipegrafia è composta di due cameré 
e di un gakinetto. La caméra alta è fa ca- 
mera della composizione , la camera bassa 
è la camera dove stanno i torchi. 

ln una parte più elevata ossia in una sfei 
ra più alta sta il gabinetto assia la stanza 
del padrone della tipografia. i 

La camera bassa e la caméra alta stanno 
sempre di accordo tra loro, e la composizione 
delia camera alta è accettata dalla camera 
bssga,,. chie subil! mette sotto i torchi quel- 
lo che ha fatta la camera superiore. 

Qra. vieino alla camera alta si è innalza- 
to una specie di Vaticano. l più distinti pit- 
tori della capitale son venuti a mettere in 
opera il loro pennello:, e prr adesso son sta- 
te eseguite affreschi presso a poro della di- 
mensione del famoso affresco di Leonardo 
da Vinci. 

Tra' benefici che godono quelli che vengo- 
no ad: associarsi al Gas d'ora ia avaati- vi 
«arà quello di poter ammirare gli affreschi 
del largo Montecatvario. Quando i posteri 
faranno atto di presenza nel mondo pensce- 
gauno a scoprire gli autori di questi affre- 
schi e forse molti crederanno che sono del 
pernello di Leonardo da Vinci o detto Spagne- 
letto o di altro famigerato pittore. 


* * Li 


o. TEATRI DE IERI SERA. 


8, Canzo — H Macbeth fu poco feticeieri. 


sera.'’Il pubblico ormai è stanco di sentire 
opere di Verdi, e gli artisti per dispetto sem- 
lira che non volessero cantare aliro che Ver- 
di. Adesso gi si prepara una gran novità. 
Sapete quale ? / due Foscari Sissignore, 
quei due Foscari che abbiamo inteso le cen- 
to volte ora ce li vogliono di nuovo regala- 
re. Roba vecchia]sopra roba vecchia. E 
quì non può dirsi , come per l’ Ernani, l’a- 
vete inteso da una mediocre compagnia , ora 
sentitelo da una buona. E due Foscari li ha 
fatte, Coletti, e non sappiamo chi potesse 
presumere di fare quel che Coletti già ha 
fatto e credere di sorprendere | 

Ma poi quel tortararci, tormentarci sem- 
Pre con uno stile , di un sol maestro è co- 


LÌ 


sa oltre ogni dire tristissima. Intanto perché 


cpm ni n ent vi 


rion ci si darfinò tutte le cose nuove che deb- 
bonsi dare? Opera di Mercadante ,.opera di 
Lillo , opere $re 0 quattro di maestri dì mi- 
rior fatna., ed opera dello stesso Verdi, che 
vogliamo sperare si allontanasse una volta 
dal suo eterno ed uniforme stile , da' suoi 
gridi, e dalle sue messe di yoce. 

Sentite una sera la musica di Rassini al 
Fondo, e poi andate a sentir Verdi, e ditea 
ci un poco che ve ne pare di questo irino- 
vatore? Ma i pubblici si sono così all’ im- 
pensata lasciati sorprendere , che hanno ap- 
plaudito a molie cose di Verdi senza sapere 
perchè avevano applaudito, 

Noi non saremo così sprovvisti come il pub- 
blico. Noi protestiamo per l'eterna continna- 
zione di Verdi, e domandiamo amnistia dal- 
le sue trombe, e dai suoi gridi. 


e ZI n 
AVVISI 
BIBLIOTECA DEL GAS. 


Un fascicolo ogni sabato e costa tre grane. 
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DI UN ERANO 


NAPOLI 21 AGOSTO 


Quest oggi mandiamo i nostri rispettabili 
lettori ad Acerra, ossia al paese di. Pulci- 
nella. Se non ei volessero andare oggi po- 
trèebbero fare ivi una corsa il 26 del cor- 
rente per assislere ad una corsa. Se non mi 
credete vi porto per pezzo. d' appoggio il 
giornale costituzionale di sabato. AI 5° in- 
tercolunnio della quarta pigin:, e propria- 
fnente accanto alla Borsa di Napoli trove- 
rete bello e spiegato’ l' affare di Acerra... 

L'affare della corsa a concorso anderk.in 
questo modo. 


« Verso-le-ore 22 del giorno 26 di gue: 


» sto mese semicadenté, avrà luogo una cor- 
» sa. di cavalli e vi saranno immessi ( ecco 
» le- condizioni del coticorso di questo alun- 
» nato cavallino } 1° i cavalli corridori ( si 
» intende che in una corsa a concorso i ca- 
» valli debbori essere cortidori ) col premio 
» di palmi dieci di drappo ricamato in oro 
» a scla, © con dicci mezze piastre all'asta 
» del pallio affisse. ( E quì s' imbroglia l' af: 
» fare de' cavalli. La pensata del premio è 
» curiosa. Dare il drappo ricamato în oro 
» a’ cavalli sarebbe lo stesso che porre le 
» margherite innanzi a’ porci, come dice il 
» proverbio. Oltre del drappo il cavallo vin- 
» citore avrà per complimento un’asta sulla 
» quale sono collocati dieci mezze piastre. 
» Non capiamo perchè i cavalli debbono ave- 
» re le piastre per metà e l'asta per intéro. 
» Pare che la sete dell'oro che Orazio chia- 
» mava auri sacra fames sia anche una pas- 
» sione de’ cavalli, anzi una mezza passio- 
» ne, perchè il danaro del premio è in mez- 
» Ze piastre ). en e 
» 2. I cavalli principianti col premio di 
» palmi dieci. di raso porpora con cinque 


» mezze piastre all’ asta affisse. ( Questo è 


meo «CA eai 


». presso a poco lo stesso complimento che 
» hanno icavalli corridori , ossia la porpora 
» e l’asta su cui stanno atlisse cinque mez- 
». ze piastre. Vedete che ci è una graduazione, 
» anzi una gerarchia tra’ cavalli corridori e 
» i cavalli principianti ). 

» 3. Gli asini col premio di una canna 
» di seta con dieci cinquegrana. ( Ecco gli 


di isini premiati in Acerra, forse in riguar- 
i » do dell’ antico cittadino di questo paese ). 


» Si avverte ‘che chi vofesse concorrere a 
detta corsa deve esibire i connotati del 
sno cavallo almeno sei giorni prima per’ 
‘farsene iscrivere ‘fa notizia nel giornale 
ufliziale. ( Sin’ adesso l'avviso era diretto 
a’ cavalli, ora pare che sia diretto figli no- 
«mini. Gli uomini certamente non. potred- 
bero concorrere & detta corsa. Ma poi si 
spiega .meglio e dice l'avviso che i padro- 
ni de’ eavalli debborio presentare i conne- 
tati degli animali ,. come quelli che si’ 


x 


| » serivona ne’passaporti. Ed ceco gli ‘animali 
‘ » eleyati. allo stesso livello degli uomini, e 


» gli uomini abbassati al livello degli ani- 


: » inali. Paté che i cittadini ‘di Acerra sia- 


» no un poco materialisti in fatto di filo-. 
» sofia ) ». 4A 
‘ Ed eccovi mostrato come per oggi appas-' 


: sionati letrori vi ho mandato ad Acerra. 


IL NOSTRO MONDO 


Scmibrerà strano il titolo che abbiamo 
messo a questo articolo ; ma pure noù è 
tale. In questo mondo ogni classe di uo- 
mini ha un mondo a se, e non tatti abita- 
no col loro cervello in questa terra nella 
quale nostro malgrado siamo costretti di cam- 
minare ,.di dormire., e di fare quelle altre 


funzioni corporali che non è possibile tra- 
sporlare in altre regioni. 


# 


quello in cui stanno. 

I poeti hanno il loro mondo , nel quale 
tutti parlano a senarii-doppii, a decasib 
labi, a ottenarii, e financo a votgi màrtel- 
liani. — È un vero Omnibus l® + a 

Gli amanti hanno il loro mondo dove si 
vive di sguardi, di strette di mano , di so- 
spiri, di baci, di lagrime, e di giura- 
menti. 

Gli usurai hanno il loro mondo dove si 
semina uno e si raccoglie cento , senza che 
vi siano tribunali, uscieri, e debitori morosi. 
. Tutti hanno il loro mondo. Anche quelli 
che hanno perduto il bene dello intelletto } 

Noi abbiamo il nostro mondo. È un pò 
bizzarro è vero, un pò confuso, ma nan 
è poi tanto bizzarro e tanto confuso come 
questo che ci sostiene. 

Il nostro mondo non ha città, non ba pae- 
si. Non ba mari, non ha fiumi, non ha 
monti , non ba precipizii di nessuna sorte. 
. Nel nostro mondo non vi sono asini, nè 
superbi. 

Nel nostro mondo non vi sono traditori nè 
tartufi. i 

Nel nostro mondo non vi sono vecchie nè 
brutte. 

Nel nostro mondo non vi sono delitti nè 
pene. 

Nel nostro mondo non esiste il bisogno ; 
non si conoscono le privazioni; non si so- 
spetta la miseria. 

Nel nostro mondo non vi sono innovatori 
per calcolo , e retrogradi per cupidigia. 

. Nel nostro mondo non vi sono giornali 
politici. l 

Nel nostro mondo non vi sono piccole mi- 
serie della vita, e grandi mali della morte. 

Nel nostro mondo non vi sono amanti ip- 
fedeli, e donne crudeli. 

Nel nostro mondo non vi è nulla di tutto 
ciò che vi è in questo mondo. 

, Là siamo noi soltanto. E con noi qualche 
ninfa, ma non di quelle di S. Carlo, una 
biblioteca, ma non quelle del Gas, un cielo 
puro, ma non il cielo di Napoli, ed un 
cuore pieno di speranza, ma non quello che 
fa morir disperati. 

In quel nostro mondo vi è una cosa sor- 
prendente sopra di ogni altra. Un immenso 
e sterminato velo impenetrabile che copre 
il passato , il presente e l'avvenire. Siamo 


coperti di quel velo come il verme da seta 
si copre del suo laboratorio industrioso. 

La differenza che passa fra noi e il ver- 
me da seta "è solo, che il verme esce dal 
suo bozzolo e si trasforma in farfalla, e noi 
usciamo dal nostro mondo aereo e ci tro- 
viamo trasformati in vermi su questo mop- 
do reale. 


MEZZI INDIRETTI 


— Eccellenza hanno portato un biglietto. 
Eduardo lo apre e vi legge. 
» Amico del cuore 

» Questa sera in occasione della festa di 
mia madre ho in casa tutti i parenti , e siamo 
moltissimi; è una riunione di famiglia, e 
perciò nonti dico di venire ; mandami i tuoi 
argenti, e così per una precauzione. 

« La tua Chiara » 

Eduardo ordina che sul momento venga 
recata tutta la sua argenteria presso mada- 
migella Chiara , e vi unisce dodici bottiglie 
di Reno , puro sangue. 

Erano trascorsi già otto dì , ed Eduardo 
chiama il soprintendente della sua casa per 
fargli sapere che il giorno dopo darà un gran 
pranzo al baron F. raccomandatogli da uno 
dei suoi più ricchi ‘corrispondenti. 

Dopo aver dato tutti gli ordini , che il so- 
printendente ascolta in. silenzio, questi si 
permette un’ osservazione. ‘ | 

— L'argenteria è ancora présso madami- 
gella Chiara. i 

— Sempre così, la cervellina; dimentica 
tutto. 

Eduardo prende un piccolo foglio di car- 
ta rabescato , vi scrive poche parole , lo po- 
ne in una enveloppe che chiude con della ce- 
ra profumata di muschio, e lo consegna al 
soprintende. 

Due ore dopo giunge la risposta, ma non 
l argenteria, Eduardo apre la lettera e vi 
legge. — « Amico del cuore » 

» Tu non hai più pensato ai luoi argenti 
e quel che è più da otto giorui non sci ve- 
nuto a vedere la tua amica ; il timore che 
qualche sinistro accidente avesse potuto av- 
venire, tanto più che non ho uomini in ca- 
sa, mi ha fatto prendere il partito di non 
ritenere presso di me tutta l’argenteria ; l'ho 
quindi depositata in luogo securo, e te ne 
acchiudo l’ indirizzo. Ama sempre 

« La tua Chiara » 


darei? i 


+ Eduardo svolse la carta che 
dirizzo e vi lesse. 
BANCO DÉLLA PIETA' 
Depositati il giorno tot pezzi tot di argen- 
to per il prezzo di mille ducati! 


SCENE DI FAMIGLIA 


— Vedi che diavolerie sta facendo Achil- 
luccio ; è impossibile che resti un momen- 
to fermo al suo posto. 

— Achilluccio , darai dunque tu sempre 
dei dispiaceri a mammà? 

-— No, papà mio; sto sempre quieto, e 
mammà non ha ragione di dolersi di me. 

— Sempre dici così, e poi avviene tutto 
il contrario. 

— Non è vero papà; questa mattina non 
ho fatto nulla , anzi ho fatto qualche cosa 
di buono , che non ti voglio dire ; vedrai 
se mi loderai quando lo saprai. 

Intanto il padre tontinuava a vestirsi, per- 
chè alle undici dovea: trovarsi alla Borsa. 
Avvicinatosi vicino al luogo ove solea porre 
l'oralogio , presolo , c guardatolo , mezzo 
adirato si fece a dire. i 

: impossibile che questo orologio va- 
da bene; sta sempre fermo } bisogna por- 
tarlo all’ orologiaro perchè lo pulisca. 

Allora Achilluccio saltando dalla sua se- 
tu: e afferrate le ginocchia del padre, ‘gli 
dice : S F 

— Non importa papà; ieri ti sei lamen- 
tato del tuo orologio, come oggi, che vuoi 
farlo pulire , ed io questo matttna i 
mi sono alzato dal letto ho chiamato Enri- 
chetta, e tutti due abbiamo ben bene insa- 
ponato e lavato il tuo orelogio. Non te l'ho 
detto papà , che ho falto qualche cosa di 
buono oggi; che mi dai in dono? 

E dopa queste graziose scenette di ména- 
ge andate un poco a prender moglie ? 


eni 


— 


VOGLIO MOGLIE 


Sino a ieri io odiava }l matrimonio. Ma 
ora anelo, sospiro questo felice istante di da - 
re la mia destra ad una casta e innocente 
verginella , che prostrata ai piedi dell’ alta- 
re mi giura tremante l'eterno Sì. Io voglio 


mare. 


agitarsi nel mio petto, impaziente e inde- 
fesso come un'onda di mare che incalza l’altra 
onda , dopo calmata per poco la tempesta. 

lo adunque avendo un cuore falto per a- 
mare ho bisogno di amare. Sono dodici an- 
ni che ho capito questo bisogno. Allora ne 
aveva diciotto, ora ne ho trenta, Allora l’a- 
more mi sembrava un giuoco , ora lo con- 
sidero qual'è in effetti, un contratto , un 
preventivo, un testamento. 

Amore è un contratto , perchè interven- 
gono nel vampo di amore due parti contraen- 
ti, il maschio e la femina, i quali pongo- 
no in società molti loro lavori, e propon- 
gono gli utili e le perdite a danno ed a fa- 
vore di chi debbono andare. l 

È un preventivo , perchè non appena la 
dichiarazione è stata fatta, sia con gli oc- 
chi, sia còn le mani, sia col piede, sia 
con la' bocca , sia in qualunque altra manie- 
ra, bisogna rassegnarsi e farsi pacificamerite 
guardare a vista dall'alba al tramonto, e 
spesso ancora dal tramonto all’ alba, -—! » 

-È ‘n testamento , perchè il fine dell'amo- 
re è (uiéllo di per mente a'posteri, e quì 
tion vi'è bisdgnò ch' io ml spieghi. In quan- 
to a posteri consultatene D. Francesco. 

Jo ho bisogno di mogfiè vi dissi, e non 
invano lo dico. Questa moglie deve essere 
bella come saprei io dipingerla se dovessi 
fir una novella pel Gas. Dovrebbe avere tut- 
te le virtù che accompagnano quelle tali e- 
Aaine dei romanzi fantastici, le quali fortu- 
natamente e per bene dell’ umanità non si 
trovano psi sulla terra. Dovrebbe avere un 
mezzo milionciào di ducati per dote, non chè 
io fossi così vile da valutare il danaro, ma 
wr non pretendere che ella fosse così ma- 
Wéducata da apprezzare la miseria. 

Accanto alla tria cara moglie , îo non 
vivrei che per lei. Vivrei per lci disteso 
sdrajzio sopra magnifica carrozza, trascinato 
da quattro ‘alipedi destrieri. Vivrei per lei 
seduto ad una mensa inondata di squisite 
vivande e di prodighi vini Vivrei per lei, 
viaggiando il mondo. Vivrei per lei in mez- 
zo a' balli, alle feste, fra' teatri, e fra’ più 
bizzarri croechi del mondo. 


Ob come farei felice la donna che volesse 
farmi suo marito ! 

Le darei ogni giorio un piaceré diverso. 
Le darei ogni giorno utt attestato del miò 
amore. Le darei ogni giotno' urib stiallo , 
dei giorno un cappello , ogni giorno un 
braccialetto , ogni giorno un libro. Le da: 
rei ogni giorno la mia vîta, le darci. ... 

Non voglio dire più quello che le dardi. 
lo sono come un Ministro di Affari Esterî 
interpellate it’ ana camera aperta. Le cose 
le dito a metà , così non mi obbligo a nulla 
e fo tutto ciò che mi piace. 

Maudatemi presto una moglie, e le dirò 
4 leî quello che le darò ogni giorno , dopo 
che cssa' pet una volta soltanto mi avrà dato 
il mezzo milioncinò. 

ento 
TEATRI DI IERI SERA. 


,_ Teri sera dovemmo fare atto di assenza 
dal Fondo. Fortunatamente per la Maray il 
te.trugera così pieno che non ci era un sol 
sito ove situare il postro becco, Per altro 
la folla accorsa allo spettacolo dedicato a 
favore della Maray è la maggior pruova che 
la Maray è accetta al pubblico , e che ha 
tali qualità da farla piacere. Ond’è che a+ 
vendo il pubblico per se, o per dir meglio 
Ja concorrenza, può fare a meno del no- 
stro intervento. 

E, perciò noi trasportammo il Gassometro 
a' Fiorentini. A’ Fiorentini vi era una del- 
le solite novità, si riproduceva , o per dir 
meglio sì rappresentava per la prima volta 
la commedia di Carlo Goldoni, la Finta Am- 
malata. Questa commediuola del candido 
avvocato Veneziano, non altro scopo ha che 
quello di svelare, se pure ve ne fosse biso- 
gua, la sciocchezza e la impostura di taluni 
medici, che sono per altro i più, ele ridi- 
colezze di essi nel far valere la loro scienza. 

I medici sono stati sempre messi jn ridi- 
colo dagli uomini di spirito, e principal- 
mente poi dagli avvocati. Avvocato ed uomo 
di spirito più di ogni altro era Goldoni, e 
perciò le satira sui medici fu terribile, fu 
crudele. 

Goldoni anche quando gli veniva meno la 
favola aveva quel benedetto dialogo che fa- 
ceva chiudere gli occhi su tutto. Così nella 
Finta Ammalata. Non è argomeuto compli- 
cato, ma le sue scene, i dialoghi, gli e- 
pigrammatici motti , e la dipintura vera e 
accurata degli uomini e de’ costumi sono 


lanti pregi che’ if pubblico ne è allegro, e il 
plauso è sua dovutae incontrastabile mercede. 

Un medico, asino più di tutti, è il carat 
tére sostenuto da Taddei. Pensate un poco 
voi come dovesse far Taddei a sostener quel- 
la parte ? Taddei è sempre il grande mae- 
stro dell’ arte ridotta a semplicità naturale. 

Fabbri è un medico prosuntuoso , e lo 
fa assai bene. Aliprandi è il medico più ra- 
gionevole, ma il meno accorto, perchè rion 
aveva capito che la medicina che poteva sas 
nar l'ammalata era egli stesso. L’'ammalata 
era Ja Zuanetti-Aliprandi , così leggiadra- 
mente ammalata che tutti ne invidiavano lo 
stato. La Zuanetli eseguì con molta nalura- 
lezza e impegno il suo carattere, per altro 
non troppo piacevole. Tutti fecero betiè, e 
tutti erano messi con accurato e buon costu@ 
mie dél tempò, e principalmente la Zuanetti, 
Marchionni e la Grassini. 


» 


AVVISI — 
BIBLIOTECA DEL GAS. 


Un fascicolo ogni sabato e costà tre graria. 

ba prima opera sarà il romanzo, non anvora-itsdetto 
LA SUPERBIA, 
Di EUGENIO SUB 

Si riceveranno Îe associazioni delle prévigcie alle 

seguenti condizioni : 
un trimestre. . e è +. 00, € 9î 
Un semestre 0. +0 00480 0 4 a + 70 
Un anno . . . . È 0, * . e . 4, 20 

Da pagarsi anticipatamente, franco di pos:a. 

Gli associati al giornale il Gas, che pagheranno 
an’agnata anticipata in duc, 3 avranno in done un tri- 
mestre della Bibliéteca' del Gas. 

Le ssscciazioni si ricevotro alla Tipografia Largè 
Montecalvarig N.° 12 AI Gerente Luigi Romano, 


È USCITO IL SESTO FASCICOLO 


EDOARDO GÙLL 
PI Cmnurco DENTISTA 
Strada di Chiaja num. 171. 


Il nominato Professore, stabilito da melti anni în 
Napoli, rimette i denti mancan'i, supplendoli con 
quelli di smalto, ponendo denti separati, e bocche 
intiere, operazione che non cagiona nessun dolore. 

Si trova presso lo stesso, di sua confezione si Eli- 
sire per fortificare le gengive, impedire le carie, ed 
if tartaro — Prezeo d'una bottiglia }, +. . D. 1.20 

mezza bottiglia . . » +» 60 
fiaschettino + sa 30 

Questo elisire non contiene nessbp atido , ed è usato 
in Inghilterra, Francia, Germania ec, 

Polvere per pulire i denti — ogni scatola gr. . 40 

idem . ». ». $0 

Mastice per otturare i denti, quando non sopportano 
di essere impiombati con oro, o altro metallo, per ogni 
fiaschetto . o. +0. 000 00000 0 0 g00 


£ Il Gerente Luici ROMANO me Tipografia di P. ANDROSIO 


. Mercoldi 22 Agosto 


severi liane ioni sirene toria ee iii eri 


ADOMICILIO 


Un mese . . . DD. » ‘30 
Un trimestre... n 88 
+1 Un semestre... i 60 
i Un anno. ....3$ — 


Per le.province le.spese di 
. posta a carico degli egsociati 


Napoli 1819 


PUBBLICAZIONE DI UN CRANO 


Asno I. — Num. 44% 


CONDIZIONI 


Si pubblica ogni giorno 

L'indirizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar- 
go Montecalvario num. 12. 


Le lettere nin affrancate 
rimangono in. posta, 


NAPOLI 22 AGOSTO 


Ci siamo alla fine, o almeno sembra che 
i siamo, se il tempo non c’ inganna. È ve- 
fo che questa condizionale è quella che spa- 
venta, perchè ormai per lunga pruova sap- 
fiamo come il tempo sia fabbro d° insidie, 
ta portuttavolta vogliamo aprire il cuore 
alla speranza. Una votta deve esser davvero, 
e non è fatlin il cradene:che questa volta fos- 
se giusto adesso. o 
‘ . Come volevamo ‘dire adanque ci siamo col 
‘fresco. (Ora stiamo veramente freschi! Il cie- 
lo si è commosso; € la pioggia è caduta, 
nen minacciando un uragano, ma bastando 
‘8 bagnare il suolo leggermente, eiad umet- 
lare l'atmosfera. de i 
TI caldo era veramente troppo. Eravamo 
così brugiati che il mare intiero mon-poteva 
lenire il fuoco che ci. divorava. Come Mac- 
‘betb dicevamo anche noi — Non potrebbe 
‘l’Océano, questa macchia cancellar. — In- 
vece di macchia deve dirsi caldo, perche per 


dirla francamente noi non abbiamo macchia. 


alcuna nè da dentro inè da:fuori , ela nostra 
“coscienza è pura ed immaculata come la co- 
‘seienza di D. Marianna. 


Il caldo è fa disperazione di tutti gli uo-. 


mini, meno però di quegli uomini che sono 
‘bagnaiuoli, o sono sorbettiori,, o fanno la 


‘cagserva di pomidore. La generalità odia il. 


caldo come il debito , e sospira l'autunno 


come il ‘Banco di S. Giacomo. Trovate un 


paragone più bello ? Pe 
E ia prima volta che ci è wentito il de- 
stro di parlare del ‘Banco di S. Giacomo. Il 


Banco di S. Giacomo è Ja california di tut-. 


ti quelli che hanno avuto il talento di saper 
fare uso della carta. Non tutti noi.abbiamo 
saputo capire il vero valore. della carta. Mol- 
‘fissisat, fra quali noi, abbiamo «creduto alla 


‘carta tipogralica, alla carta stampata, equan- o 


.do poi abbiamo meglio letto la carta , ab- 
biamo trovato che da carta stampata vale me- 


no della carta bianca. Pochi altri poi , ban- 


no conosciuto che meglio di qualunque car- 
ta, fosse anche carta di francia , :carta .in- 
glese, è la carta chiamata fede di credito. 
La fede di credito ha il vantaggio :sopra l'al- 
tra carta che essa ha credito , e l’.altra non 


«trova più chi ci credesse o-ci prestasse:fede. 


Il banco di S. Giacomo adunque come ri 
diceva è la california delle :fedi di credito. 
Quando voi mandate il vostro denaro al Ban- 
co, il Banco vi ringrazia, e vi da in con- 
tracambio ‘la fede che attesta che voi avete 


“credito in lui. Quando poi mandate la fede 


di credito per prendere il denaro , allora. 
mostrate la vostra mala fede, ed il Banco si 
ritira la sua fede e vi restituisce il vostro 
denaro. 

Noi però vorremmo una innovazione sol- 


tanto. Vorremmo che la fede di credito si 


chiamasse fede di debito. Perchè per dir vero 

il Banco quando si prende il denaro è iu 

debito e non in credito coi depositarii. 
Forse c' inzanniamo , ma così sembra. 


—___ 


SCENE DOMESTICHE 


È. d'ora della colazione ; la madre sta se- 
duta: ad un capo della tavola, all’altro esire- 


.mo sla ;il padre, sul lato destro sta il figlio 


grande , sul sinistro la piccola Enrich ta, 


fanciulla di quattro anni appena. La came- 


riera , una bella donnetta in sui ventisanoi, 
sta dietro la padroni, di fronte al padrone. 
Enrichetta , prendendo ug pezzettino di pa- 


«ne per baguarlo nel caffè , dice mezzo indi- 
‘spettita. te 


— Vediamo se questo, caffè «è così amaro 


‘e così calivo come quello che misi è. da- 
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SERE 


to"questa mattina. Quando mammà fa il caffe 
lo fa sempre cattivo. 

— Impertinente , grida la madre ; sempre 
ad un modo, e se tuo padre, quando ti da- 
va il caffè, durante la mia assenza , ti aves- 
se sgridato, non sarei costretta ora a rim- 
proverarti. 

— Che dici, mammà? Quando tu eri in 
campagna, che bel caffè faceva papà | Di- 
manda a Caterina (la cameriera); papà glielo 
portava fin dentro alla sua stanza , c cre- 
do che Caterina lo trovava tanto buono, 
quante io trovo cattivo questo che mi dai 
tu. Non è vero Caterina ? 

La moglie a queste parole si alza furiosa, 
il marito si alza tremando, Caterina si fa 
pallida pallida , il figlio maggiore guarda la 
madre ed il padre come stordito, ed Erri- 
chetta bagna il pane nel caffè, e gustate- 
lo dice : 

Mammà, ritorna alla campagna, così be- 
veremo buon caffè ! 

Quadro generale 


LO STILE EPISTOLARE AMOROSO 


Tutti sanno come sì fanno le lettere amo- 
rose. L'amore non si contenta della parola 
ma ba anche bisogno della carta su cui deb- 
bono stare scolpite que’ sentimenti che stan- 
no scolpiti nel cuore degli amanti. 

Chi ha avuto molte innamorate tiene un 
formulario di lettere, di scritti che hanno 
fatto il giro di molte belle. 

Molti amanti banno l’uso di rinnegare la 
lingua italiana quando intavolano una cor- 
rispondenza e scrivono tutte le lettere in 
francese. Vedete che anche nell’ amore deb- 
bono intervenire i francesi con la loro fin- 
gua. Come se la lingua di Petrarca non fos- 
se atta ad esprimere que’ sentimenti che met- 
tono il cuore in un’ anarchia amorosa. 

Oltre della lingua francese che interviene 
nelle lettere erotiche, interviene anche la car- 
ta francese. E voi sapete tutti i guai che 
porta scco la carta francese per chi ne usa. 
La carta francese è tanta levigata che fa 
sdruceiolare la penna , é poi que’ maledetti 
francesi commettono il barbarismo di span- 
dere il muschio sulla carta che deve conte- 
nere i dialoghi scritti tra gli amanti. E que- 
sto è uno de’ difetti della carta francese. 

Spesse volte la carta per lettere di amanti 


è talmente fregiata di lavori di oro, da sem- 
brare il teatro del Fondo, dove l’oro sta in 
una completa anarchia per gli attruppamen- 
ti degli ornati che fanno una dimostrazione 
contro gli occhi del pubblico. 

Ma tornando all'affire delle lettere quel- 
le che s'incaricano del trasporto di esse so- 
no le cameriere e le serve. A' poveri aman- 
ti costa più una lettera spedita alle belle che 
una lettera ricevuta dall'America. Le lettere 
amorose sono la california delle serve e del- 
le cameriere , le quali si fanno la dote e il 
corredo col prodotto delle lettere trasporta- 
te dal portone sino alla stanza della inna- 
morata. Per la qual cosa consigliamo tutte 
quelle serve che stanno senza lavoro, di cer- 
care di mettersi al servizio di belle padro- 
ne. La bellezza delle padrone è la ricchezza 
delle padrone e delle serve. 


LA POTENZA DI UN GRANO 


Un grano è la decima parte di un carli- 
no, la centesima di un ducato e la trecente- 
sima di un’ oncia, e sta bene, perchè tutto 
questo lo sapete. i 

Ora quello che si può fare con ua grano 
ve lo spiego io per mostrarvene la potenza. 

Entrate in una bottega da caffè che non 
stia nè a Toledo nè a Chiaia, e vedrete quel- 
lo che può fare un grano. 

In qualunque caffè di secondo ordine spen- 
dendo un grano per un tocchetto avrete i se- 
guenti benefici. 

4. Il titolo di cavaliere , che vien dato 
da’ garzoni del caffè a tutti gli avventori. Se 
poi siete veramente cavaliere allora il gar- 
zone e il principale vi promuovono a barone 
et sic de caeteris. Ed ecco come ne' caffè si 
preparono gli antenati pe’ posteri. 

2. Dopo del titolo di cavaliere , barone 
ete. il garzone vi porta il tocchetto ossia il 
grano di caffè. 

3. Potete dimandare puranche il senso di 
rum, e se il caffè è un poco amaro, vi si 
darà anche un altro poca di zacchero senza 
mai oltrepassare le colonne d' Ercole de’ due 
tornesi. 

A. Se anche dopo il bis fatta allo zucche- 
ro. voi trovate il tocchetto troppo dolce, al- 
lora potete benissimo dimandare un altro 
poco di caffè per controbilanciare l' influen- 
za dello zucchero nella tazza. Tutto questo 


già succede senza portare alterazione allo 
stato discusso del grano. 

5. Sorbito il caffè si può benissimo diman- 
dare un bicchiere d’acqua col senso di ani- 
si, (si sottindente gratis ). 

6: Dopo dell’ acqua viene il fuoco , e il 
garzone vi porta lo scaldino per accendere 
il sigaro. 

7. Col fumo del sigaro vi ricordate del 
fumo della politica e perciò dimandate e ot- 
tenete il giornale Ufficiale, il Tempo, l' Om- 
mibus, la Nazione, e la Gazzetta di Lucca. 

8. Dopo la lettura de’ fogli dimandate il 
prospetto de’ teatri della sera, e così vi met- 
tete al corrente degli spettacoli. 

9. Un'altro de’ mille ed uno privilegi che 
vi si danno per un grano è quello che voi la- 
sciate al garzone del caffè lettere e imbascia- 
te per gli amici. 

Non la fineremmo più se volessimo enume- 
rare tutte le concessioni che per un grano 
fanno i caffettieri di seconda sfera. Il certo 
è che in qualunque parte del mondo non ci 
stanno le concessioni di un grano che son 
quì fra noi. In qual angolo della terra spen- 
dendo un grano pel tocchetto si hanno le 
sullodate otto concessioni ? 


PATERNITÀ’ E NAZIONALITA’ 
(Scusate del ritardo, e continua) 


Tutti dormivano; dormiva il nostro ami- 
co; dormiva la sposa del nostro amico; dor- 
miva la madre della sposa ; dormiva l’ami- 
co della madre ; dormiva il locandiere. 

Son questi i cinque personaggi, che hanno 
avuto l' onore di fare la vostra amabilissima 
conoscenza , lettori cari, ed è perciò che io 
non mi occupo di tutte le altre persone che 
dormivano nell’ albergo. 

Nell’ universale sonno un uomo solo ve- 
gliava, o per più propriamente parlare non 
vegliava e non dormiva, ma stava fra il son- 
no e la veglia — era il guardapotia , ov- 
vero portier, come sta scritto in fancese nei 
portoni ilei partenopei. 

Il guardaporta è un essere straordinario, 
il quale deve fare tutte le sue funzioni nel 
pieno esercizio delle sue funzioni ; sta man- 
giando ? ed ecco che giunge il sig. F. che 
abita al terzo appartamento e gli toccano tre 


tocchi ; sta dormendo? e nel meglio del son- 
no arriva il sig. L. il quale si ritira sem- 
pre a notte avanzata da una casa di giuoco, 
ed il povero guarda porta deve correre per 
aprirgli il portone; sta facendo l’ amore? ed 
ecco che il conte P. manda un biglietto pel 
principe G. del secondo piano, invitandolo 
a passar la sera in sua casa, per far com- 
pagnia a sua moglie, poichè egli deve anda- 
re ‘alla campagna per affari urgentissimi ; 
sta. . . . .ma a quale scopo protrar- 
re più a lungo la descrizione di tutta una 
vita di abnegazioni e di astinenza di un po- 
vero guardaporta ? Egli conosce tulti ì segreti 
di tutti i piani, ed è l’uomo prudente per 
eccellenza, perché se al guardaporta man- 
cherebbe la prudenza, mancherebbe la più 
importante fra le virtù guardapotesche. Il 
guardaporta qualche volta deve pure perderc 
i sensi; non deve vedere, od almeno deve 
fingere di non vedere; non deve parlare, e 
la sola distrazione concessagli si è quella di 
contar le ore, le mezz’'ore, edi quarti del- 
le ore. 

Quel che era ignoto al padrone dell’ alber- 


‘go, a proposito delle due parole udite, gra- 


zie e padrona; quel che era un mistero pel 
nostro amico, a proposito della comparsa e 
scomparsa della donna in dominò , non era 
ignoto , non era un mistero pel guarda- 
porta. 

Il padrone dell'albergo pria di addormen- 
tarsi avea detto a se médesima: dimani il 
guardaporta mi spiegherà questa faccenda. 

Il nostro amico prima di andare a letto 
avea detto fra se: dimani il guardaporta mi 
spiegherà il mistero di questo dominò. 

La donna in dominò, entrando nel porto- 
ne, avea detto al guardaporta silenzio, ac- 
compagnando questa intimazione con una mo- 
neta di oro, per aggiungerle più forza. 

L’ uomo che accompagnava la donna in do- 
minò avea aggiunto alla parola silenzio la pa- 
rola morte , convalidando questo argomento 
colla mostra di un pugnale. 

Solamente la sposa del nostro amico , era 
un essere estraneo al guardaporta , un esse- 
re che non avea alcuna cosa da confidargli, 
alcuna cosa da conoscere. 

ll guardaporta, come potete immaginare 
è il più interessante personaggio del nostro 
racconto ; è una specie di fazzoletto , di a- 


- nello , «che serve allo .scioglimento dell'azio- 
ne, come avviene nei drammi , nei quali i 
fazzoletti e gli anelli sono più interessanti 
di tutti i personaggi del dramma , perchè 
servono alla catastrofe. 

Siccome è indispensabile sapere il nome 
del nostro guardaportà , vi dico che si chia- 
ma Marco. 

A Venezia il maggior numero dei guarda 
porta si chiamano Marchi, come a Napoli si 
chiamano Gennari. 


— tiene 


TEAT RI DI IERI SERA. 


Forno. — Ieri sera si riproduceva lo spet- 
tacolo dell’ altra sera. Lo stesso Barbiere di 
‘ Siviglia , V istessa aria della Semiramide con 
‘cori, e vestiario (lo dice îl cartellone come 
.se sì avesse potuto credere che si cantasse 
un'aria all Adamo ) e la stessa romanza Na- 
-poletana scritta da Mereadante. 

La romanza è come tulte le romanze. Noì 
portiamo per queste romanze di camera la 
stessa idea che un certo signore aveva pel 
sonetto. Il sonetto non è altro che un sonet- 
to. Vorremmo esprimere meglio |’ idea ma 
non possiamo. E così la romanza. Se inon 
che detta dalla Maray , invece di essere îb 
dialetto napoletano , diventa in un dialetto 
non ancora creato. Perciò la Maray merita 
un brevetto d'invenzione. 

L'aria della Semiramide è come tutti gli 
altri pezzi della Semiramide. Altri tempi al- 
tri cantanti. Non che la Maray non l' aves- 
se cantata, ma la grandezza del concetto non 
è stata espressa, 

Il Barbiere di Siviglia poi , facendo astra- 
zione da'prischi tempi de! suo 'Lalache, della 


sua Fodor, del suo Basadonna, piace sem-' 


pre, perchè è una musica che quando ha 
buoni esecutori fa da se. E gli esecutori che 
la fanno sono byponi, nè può mettersi in 
dubbio. 

Vi sono Jalune cose. che stanno sempre 
all'ordine del giorro, La musica del Bar- 
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| biere di Siviglia è una di queste. Possiamo 


asserire che è la più fresca e la più mo- 
derna. Come la musica anche Figaro è sem- 
pre all'ordine del giorno. Non vi è paese 
che non abbia i suoi Figari, nè fa d’juo- 
po d'andare in Siviglia par trovarne il tipo. 
Come il Figaro è anche il D. Basilio. Quan- 
H non ce ne vediamo d’ intorno al giorno 
d’oggi di questi savj consiglieri ? Sono tanti 
anzi che quasi quasi nella distribuzione delle 
parti non troveremmo a chi far fare i D. Bar- 
toli e a chi i Lindori. Solo delle Rosine ve 
ne sarà sempre abbondanza. Di queste ‘fan- 
ciutle , che parlano dalle finestre , che ban- 
no un biglietto preparato per rispondere al- 
l'amante; che fanno delle concessioni in 


-casa , e conchiudeno un matrimonio segre- 


lo, not vi sarà mai scarsezza. Anzi esse 


spesso trovano'inutile l'intervento del'Figaro. 


AVVISI 
BIBLIOTECA DEL GAS. 


Un fascicolo ogni sabato e costa tre grana. 
La prima opera sarà il romanzo, non ancora tradotto 
ar LA SUPERBIA 
DI EUGENIO SUE 
Gti. associati al giornale il Gas, che pagheranno 
un'anmata anticipata in duc. 3 avranno in dono un tri- 
mestre della ZAiblicteca del Gas. F 
Le associazioni si ricevono alla Tipografia Largo 
Moatecalvario N.° 42 Al Gerente Luigi Romano. 


È USCITO IL SESTO FASCICOLO 
RENI 
EDOARDO GULL 
CHIRURGO DENTISTA 
Strada di Chiaja num. 171. 


‘il nominato Professore , stabitito «da molli anni in 
Napoli, rimette i denti mancanti, supplendoli can 
quelli di smalto, ponendo depti separati, e bocche 
intiere, operazione che non cagiona nessun dolore, 

Si trova presso lo stesso, di sua confezione ; — El. 
.sire per fortificare le gengive, impedire le carie, ed 


il tartaro — Prezzo d'una hottiglia . . . D. 1.20 
mezza bottiglia . . . . 00 
fiaschettino . . +. +. 30 


Questo elisire non contiene nessun acido , ed è usalo 
.in Inghilterra, Francia, Germapia ec. 

Polvere per pulire i deoti — ogni scatola gr. . 40 

îdem o . . è. 30 

IMastice pen otturare i denti, quando nen sopportane 

di essere impiombati con oro, o ‘altro metallo, per ogni 

fiaschetto , . .0, 0.00.00. +. GP 60 
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L'indirizzo — Alla Com- 
pilazione del Gas — Lar 
go Montecalvario num. 42. 


Le lettere non affrancate 
rimangono in posta, 


PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


NAPOLI 23 AGOSTO 


1l fresco è ancora all’ ordine del giorno, 
& ne rendiamo grazie al cielo. Eravamo 
davvero veramente scottati, ora abbiamo bi- 
sogno di raffreddarci un poco. 

Se volete raffreddarvi anche meglio segui- 
temi in un Regno molto freddo, e dove gli 
abitanti sono freddi come il paese. Seguite- 
mi adunque nella Gran Brettagna. 

La Gran Brettagna è -il deposito generale 
delle invenzioni e scoperte. Non vi è sco- 
perta inventata in materia di scienze , d”ar- 
ti, di meccanica, di commercio, e d’ indu- 
stria che la Gran Brettagna non ha già an- 
notato nel suo ruolo, col nome del primo in- 
glese che ha fatto la novella scoperta. Sco- 
prite quanto volete, e gl’ inglesi vi diran- 
no sempre che prima l’ avevano scoperto essi. 

A forza di scoprire, hanno scoperto il mo- 
do come avere sempre e non dare mai. An- 
date un poco a negar loro il gran brevetto 
d'invenzione utilitaria ? 

Gli uomini pensano soprattutto a garentire 
se stessi. Per questa garenzia ne vennero 
tutte quelle mille società di assicurazioni di- 
verse , che assicurano quanto vi è di più 
insicuro sulla terra. 

Il figlio di un ricco Lord appena nasce, 
può, spendendo qualche buon milioncino,ave- 
re assicurata la vita semi-eterna , la parìa, 
la moglie, cinque o sei figli, e il paraful- 
mine alla sua nobile testa. 

Sembrava compiuto il campo delle società 
di assicurazioni. Inganno! Ora si può dire 
che esso si apre. 

Con pochi centesimi, che si pagano al di 
più del prezzo del biglietto del viaggio nelle 
strade di ferro, si possono guadagnare 20,000 
franchi pe’ viaggiatori di 1.2 classe, 10,000 
per quelli di 2.0, e 5,000 per quelli di ter- 


za classe. 

Un viaggiatore per godere di questo pre- 
mio deve pensare a morire durante il viag- 
gio. A buoni conti questa specie di premio è 
a beneficio di quelli che muoiono, ed è pa- 
gato agli eredi de’ morti. 

Se si facesse l’ invenzione di morire tre 
O quattro volte durante la vita , un viaggia- 
tore delle strade di ferro in Inghilterra dopo 
la quarta morte si troverebbe milionario. 
Ed ecco come anche la morte è diventata 
una California. 

In Napoli non ci è niente ancora di as- 
sicurato come in Inghilterra. Noi speriamo 
che si stabiliscano delle società di assicura- 
zione, non a beneficio de'morti, ma a bene- 
ficio de’ vivi. 

Si dovrebbero stabilire delle società per 
assicurare il terno al sabato pei giocatori di 
lotto, per assicurare i cantanti da' fischi , 
delle stonazioni, e dall''infermità fiscal- 
mente verificate. 

Gli amanti porrebbero assicurare i cuori 
e la bellezza , delle innamorate. 

I mariti dovrebbero essere assicurati del- 
l'infedeltà delle mogli , ce così via discor- 
rendo. ' 

Anche noi siamo pronti ad assicurare il 
becco , il tubo , e il gassometro. 

Chi sa se col tempo non sorgerà una so- 
cietà che assicurerà la venuta de’ posteri , 
le loro tendenze , le loro intenzioni , e il 
giudizio che daranno sul passato e sul pre- 
sente , pel quale sono chiamati a Tribunale 
inappellabile. 

NA II NRA 


LA SCIARADA 


Per molti un giornale senza sciarada è 
un' foglio di carta inutile , come per molti 
altri è un pezzo di carta inutile quella in 


Sion ina e 


cui sta la sciarada. Noi abbiamo diviso il 
pensiero dei primi, e perciò il Gas è un 
giornale colla sciarada , e già lo vedete, e 
noi lo diciamo francamente. Ove pure qual- 
che volta la sciarada fa atto di asseuza, «<i 
è sempre qualche articolo , che se non ha il 
primo , il secondo , ed il terzo, come le 
sciarade, ha però il tutto che è una scia- 
rada insolubile. 

Abbiam sempre notato che questi articoli, 
i quali si possono riguardare come una scia- 
rada, sono i più letti ed i più applauditi; 
come il musaico pompeiano essi si prestano 
mirabilmente a tutte le possibili spiegazioni; 
ognuno crede di aver indovinato , appunto 
come è avvenuto agli archeologi , i quali 
nel citato musaico ban veduto Ciro , Ales- 
sandro , Sersc, e poco mancò che non vi 
avessero veduto Napoleone zio, dando al- 
l’ artista pompeiano uno spirito profetico i- 
spiratore di quel che dovea avvenire al tem- 
po dei suoi posteri , cliiamati a giudicare 
l’ opera di quell’antenato musaicista. 

on credete però che questi articoli scia- 

radici si trovano solamente nel Gas , che. è 
un giornale colla sciarada ; molti altri pe- 
riodici senza sciarada, banno degli articoli, 
che sono un vero enigma , più di quello 
della sfinge egiziana. 

La differenza che passa fra il Gas e que- 
sti periodici è la seguente ; il Gas non ha 


la pretensione di essere un giornale da es- 


sere comentato, e quei periodici hanno que- 
sta pretensione. 

I lettori intanto spesso indovinano quel 
che noi non abbiamo pensato, e non indovi- 
nano quello che gli altri banno voluto che 
fosse indovirato. 

Noi però spesso non indoviniamo quello 
che vogliuno i lettori , e quando crediamo 
di averlo capito , allora forse abbiamo in- 
dovinato anche meno. 


UN AMORE ETERNO 


Vi sono molti esempi in cui Amore fa 
atto dì presenza ne’ cuori di due amanti du- 
rante molti anni, e lmene sta, con le brac- 
cia al sen conserte, aspettando che Amore gli 
ceda il posto. 

Vi sono degl'innamorati i quali iavece 
di fare con le donpe quello che Cesare fa- 
ceva co' Galli ossia il Veni, Vidi, Vici im- 
piegano molto tempo per aprire la breccia 


alla piazza forte, e non si risolvono mai a 


farsi incatenare da Imene. 

Vi sono stati degli amanti che hafino ot- 
tenuto dopo lunghi periodi di tempo le con- 
cessioni. Per due anni essi si sono conten- 
tati de’ semplici sguardi. Dopo altri due an- 
wi poi si sono spiegati, e dopo un altro 
anno le innamorate hanno cominciato a dire 
parlate a Papà. Per parlare a Papà passerà 
qualche altro anno, e intanto le concessioni 
progrediscono con un lento crescendo. Le 
strette di mano durano per qualche tempo e 
sono soppresse dietro l'intervento degli am- 
plessi. 

La chiusura poi delle concessioni è lo sta- 
tuto delle Municipalità e delle Parrocchia. 

Quelli che fanno |’ amore in questo modo 
frovansi in possesso dell'oggetto de’ loro so- 
spiri quando è stato già avariato dal tempo. 


PATERNITA’' E NAZIONALITA' 
(Scusate del ritardo, e continua) 


Credo che vi ricorderete di Marco , il 
quale come tutti î guardaporti avea la sua 
stanzetta proprio all’ entrar del portone, il- 
lustrata tata all'intorno con quadri rap- 
presentanti i frontespizi degli alberghi del- 
la tale o tal altra città, con avvisi di par- 
tenze ed arrivi di vapori, con affissi di 
di dottori cavadenti , pedicuri e con tutto 
il solito corredo di carte rosse, verdi, bian- 
che ec. onde sono tapezzate’ le muraglie di 
un portone di un albergo. 

Sulla porta della stanzetta di Marco sta- 
vano scritte le tre fatali parole PARLEZ AU 
gorTiER , le quali pongono il guardaporta 
nella difficil posizione di dover rispo dere 
a tutti ed a futto. 

E qui ho bisogno di spiegarmi meglio. 
Marco era un guardaporta , quale di rado 
se ne incotitrano tiella famiglia guardapor- 
tesca. Gentile con tutti, rispondeva a tutti, 
ma non rispondeva di tutto. Marco restrin- 
geva il suo responsorio a questo solo inter- 
rozatorio : C'è o non c'è? Marco non di- 
ceva che ci è, quando non ci è, come 
molti fanno, perchè era altento e guardava 
chi usciva e chi entrava. Ad ogni altra in- 
terpellazione Marco risponleva in modo da 
non dir nulla, onde vedete che stando in 
basso , cioè nel portone , Marco era degno 
di stare in alto, cioè nel gabinetto , -nelle 
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camere , insomma in ia più nobil lungo , 
tanto era gentile nei medi e nelle parole , 
quantunque moltissimi che stanno nei lno- 
ghi nobili non sono gentili come Marco. 

Queste cose erano indispensabili per voi il 
saperle, per me il dirle, tanto più che sia- 
mo giunti al giorno in cui la prudenza di 
Marco dev' esser messa alla pruova dalle in- 
terpellazioni di tutti quelli, che prima di 
andare a letto, aveano stabilito di interpel- 
lare Marco intorno al mistero della notte 
precedente. 

Le interpellazioni furono fatte in regola, 
e gl interpellatori han dovuto dichiarare di 
essere mal soddisfatti dalle parole del guar- 
daporta, il quale oltre che per sistema non 
rispondea mai di quel che non dovea rispon- 
dere , questa volta per di più si ricordava 
dei due calzantissimi argomenti dell’ oro e 
del ferro. 

L’ affare del dominò e delle due parole 
grazie © padrona rimasero dunque coperte 
da un velo veramente impenetrabile. 


UNA LEGGE DELL'ALTRO MONDO 


Questo oggi incominciamo per spedire tutti 
i nostri lettori all'altro mondo. L' altro gior- 
no gl invitammo a fate una peregrinazione 
ad Acerra, ed oggi li preghiamo di recarsi 
insieme col nostro becco nell’ America me- 
ridionale. i 

Caracas è il punto dell’ America dove noi 
porteremo la riostra flhiminazio is. 

I Francesi hanno perduto il credito a Ca- 
racas, e questa non è cosa strana. E quì fa 
mestieri di dar più fiamma al rostro becco , 
ossia di spiegarci meglio. Le autorîtà ‘di 
Caracas hanno fatto una legge cliiamata 
Espera con la quale i creditori sono un po- 
co maltrattati. (Solo nell’ altro mondo i ére- 
ditori soffrono angustie. Parc che l’atia del- 
l' America sia molto omogenea pe' debitori ). 
La legge Espera, che prenda il nome dal- 
l'astro Espero ch'esee di sera all’ ora in cui 
nel veechio mondo escono i debitori, è in- 
teramerte favorevole a’ debitori, e questo è 
regolare. L'etimologia delle parole fa molto. 
Tra noi ci sta Espero che protegge i debi- 
tori, e che con la sua comparsa ia cielo fa 
scomparire gli amici in terra, accaptonati vi- 
cino al domicilio de' debitori. Tra’ Caracas- 
siani ci sta la legge Espera che protegge di 


giorrio e di notte i debitori. 

Ma veniamo al busillis, ossia come i fran- 
cesi hanno perduto il credito anclie a Ca- 
racas. 

I francesi sono in quel paese creditori di 
molte somme, e i caracassiani sono i de- 
bitori. 

Con la legge Espera essi hanno perduto 
i loro crediti perchè i debitori legalmente 
han posto un velo impenetrabile sulle loro 
obbligazioni. 

Ecco il testo della sullodata legge. 

1. Oggi debitore caracassiano ha un’ am- 
nistia completa durante lo spazio di 9 af- 
ni, ossia potrà non pagare nè gl interessi 
nè il capitale datogli in prestito. 

2. Se i creditori movessero lagnanze, e 
ardissero domandare nientemenodi essere sod- 
disfatti del loro denaro, saranno trattati co- 
me in Europa si trattano i debitori. 

3. I creditori decotti ossia quelli più osti- 
nati persecutori de’ loro debitori, saranno rin- 
chiusi nel carcere de'ereditori, nel quale pri- 


' ma di questa legge stavano rinchiusi i de- 


bitori. 

Dopo di questa legge molti sono corsi a 
Caracas per cercare Y impiego di debitore. 

I Francesi intanto stanno concentrando 
una forza navale a Caracas per proteggere 
i creditori europei e per mostrare con l' ar- 
gomento de’ paixans a'Caracassiani qual sia 
la differenza che passa tra debito e credito. 


RZ ne 
ABITAZIONI ECONOMICHE IN LONDRA. 


Nella città di Londra, che numera una popo- 
lazione quadrupla di quella di Napoli, sì ro- 
vavano in triste condizion pel dispendio che 
loro occorreva provvedere,le famiglie di bas- 
sa,e mediocre fortuna, sia per l'abitazione sia 
pel vitto in quell'immensa capitale. Una so- 
cietà che si costituì in essa pel migliora- 
mento delle classi operaie, pensò di sopperi- 
re al bisogno, ed aprì nell’anno p. p. nella 
strada di Old-compton una casa modello mo- 
biliata per i giovani di studio , ed operai 
della classe superiore. La casa è vastissima 
contenendo 136 camere da letto divise in due 
categorie. Quelle della prima si affittano a' 
circa gr. 80 l'a settimana ( scellini 3, da- 
nari 6 ) cioè meno di trepiastre al mese: 
quella della seconda circa gr. 60 la settima- 
na { sc. 2,6) Ognuna delle due catego- 


rie che ba suo caffè, sala da bagno, lava- | 


toi ee. ed ha un ingresso scparaio. :La so- 
cietà fornisce agli inquilini gratuitamente il 
servigio , i giornali correnti, pubblicazioni 
periodiche, e biblioteca. Questa casa è la 
prima d'una serie , che si estenderà. ad o- 
gnuna delle parrocchie della metropoli. 
Circa il dispendio del vitto giornaliero, 
che si dice essere esorbitante in Londra, con- 
vien distinguere il vitto di lusso: straniero , 
come l'italiano , il francese ec. che esigo il 
vino , e pietanze speciali, ed il vitto ingle- 
se delle modeste trattorie nelle quali con- 
tentandosi l’avventore di un buon piatto di 
arrosto .(.roat-bcef ) una -copiosa porzione. 
di patate, d'un altro piatto , buon pane, e 
birra non giunge forse a spendere quanto 
nelle corrispondenti trattorie di Napoli. In tal 
modo come l'Inghilterra è stata la prima a 
promuovere l’ economia nel viaggiare cosìlo 
è in quella del soggiorno nella sua capitale 
per coloro che possono dispensarsi dal lus- 
so, e alle ricercate commodità. | | ©. 
| Da ora in poi invece di venire-gl Inglesi 
per economia in Italia , andranno i uostri 
studenti per economia a Londra! 


TEATRI DI IERI SERA. 


‘8. CARLO. Appalto sospeso — Corradino 


‘ ossia Bellezza e Cuor di Ferro — Le illusio-- 


ni d'un pittore — Macbeth-— La rivolta del 
Serraglio. — Ne volete più per quattrò car- 
lini? E pure, a dispetto di questo immenso 
catalogo , il teatro era quasi vuoto, e non 
vi erano che poche genti in platea. e dicci 
palchi pieni. 

Noi non abbiamo mai saputo comprende- 
re una cosa. Vi sono delle serate di tal con- 
correnza che la gente paga financo il doppio 
dei biglietti per intervenire allo spettacolo, e 
poi delle serate nelle quali tutti fanno atto 
di assenza, Sembra che si passasse una voce 
fra tutti , che vi fosse una unione nel pub- 
blico, Ma di questo però non possiamo af- 
fatto sospettarne , perchè sappiamo per lun- 
ga esperienza che nel nostro pubblico non 
ha pototo esservi unione giammai. Chi ap- 
plande e chi fischia alla stessa cosa. Chi par- 
teggia per. una spettacola e chi per un altro. 
Chi porta gi cieli un autore e chi lo spro- 


see 


. garla, e chi lo sapesse ci fareb 
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fonda agli abissi. Ecco il nostro pubblico, 

e trovate un poco la unione fra esso! 
Come dunque avviene la concorrenza ge- 

nerale e l' assenze ? Noi non minimo spie- 


e gratissima 
cosa a farcene intesi, inviando la spiegazio- 
ne al nostro ufficio. i 

Forse potrebbe qualcuno dirci che lo 
spettacolo era composto di vecchi elementi. 


Ma trovatene ‘uno più nuovo da che si è a- 


perto S. Carlo ? Sempre anticaglie riprodot- 
te, ripetute , rifatte, é la vera novità che 


. abbiamo avuta, o almeno quella che ha 
. fatto più piaccre è stata il Barbiere di Sivi-. 
| glia! Un'opera che conta trent'anni di onorati: 


servigii. 
Essendo lo spettacolo vecchio non abbia- 
mo adunque di che parlarvi. Sapete di che 
si tratta nel Corradino. E la beltà messa in 
lotta con la forza. Ma come finiscano queste 
guerre ce lo addita ‘non solo la storia, ma 
tempi anche più antichi di essa , la favola. 
Marte cadde schiavo di Venerè ; Alcidè sì 
vestì da donna per ubbidire alla sua mai- 
trésse ; e non voglio portare altri esempii , 
che non la finirei mai, essendo il potere del- 
la bellezza il maggiore che esista in natura. 
La Fitz James per indisposizione fiscalmen- 
te verificata ( il fisco è occupato la sera a 
verificare le continue indisposizioni delle 
cantanti e delle ballerine ) non ballò il pas- 
so a due con Merante. Vi fu un novello pas- 
so a due e fu ballato da Lepre, e da Eli- 
sabetta Oro, che è la-cencinquanta delle co- 
rifee. La Oro balla sempre bene, nè le pos- 
sono mancare i plausi ogni qualvolta sì espo- 
ne al cimento di un passo a due. Essa per 
dir vero balla con grazia c con buona scuola, 
Dopo un atto del Macbeth , in cui non vi 
è altro che Macbeth, succede la Rivolta del 
Serraglio , la quale nen ha altro di rivolta, 
che quello del buon senso , ed anche del 
senso comune. ; 
La serata di ieri sera era a beneficio del- 


, la Coppia Merante. Il pubblico poteva es- 


sere assai più cortese avuto riguardo al valo- 
re del marito, cd alla leggiadria della moglie, 
— Ln . 
SCIARADA 


Chi del primo esser può innante ? 

Chi paò ber più del secondo ? . 
Chi del terzo è più brillante? 
Chi più lupgi è dell'intero ?. 
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PUBBLICAZIONE DI UN GRANO 


Aderendo alle richieste de’ corte- 
si assoeiati e compratori della Bi- 
blioteca del Gas, la sua pubblica- 
zione ritorna alle prime condizioni, 
cioè al Mercoldì ed al Sabato pel 
prezzo di grana due ogni fascico- 
letto. Domani quindi il settimo fa- 
seicolo sarà di soli due grana. 


NAPOLI 24 AGOSTO 


Invano i detrattori del bello vanno gri- 
dando che il Gas non risplende di quella pura 
fiammella che tanto lo fa rifulgere in un cie- 
lo di. tenebre. Gridino e schiamazzino gl’in- 
vidiosi , per noi stanno i fatti. Contro i fatti 
ogni argomento vien meno. 

Noi nor ci abbasseremo a numeraro tutte 
le glorie del nostro becco notturno, e i van- 
taggi da esso recati a questa parte di ter- 
ra che ba il piacere di pagare un grano sol - 
tanto per possederlo Noi crederemmo di av- 
vilirci ove vorremmo scendere a simili basse 
difese. 1 buoni, tutti quelli che amano la 
virtù visiva, tutti quelli a cui fa notte do- 
po sera , meglio di noi potranno dimostrare 
i pregi e le cencessioni ottenute da questo 
inspirato foglietto. Per noi le lettere sono 
ritornate ad onore; l’ordine è stato rista- 
bilito nelle menti degli studiosi ; i facino- 
rosi analfabeti hanno confessato la loro col- 
pa bestiale ; e i traviati sono rientrati nel 


terreno della legalità letteraria istrutliva ed 

amena. A 
A fronte di questi fatti pertanto vi è af- 
cora chi, forsennato ed indiscreto , va gri- 

dando contro la nostra luce , e ardisce di 
chiamarla tenebre. Noi non sveleremo i no- 
mi di questi insensali, ma abbiamo tali do- 
cumenti in mamo di essi, che se vorremmo 
un giorno svelarli faremmo diventare le fac- 
ce gialle alle stesse ballerine di S. Carlo, 
che sono anche del partito dell’ opposizione 
del nostro splendente organo. 

‘ Forti della nostra virtù , gloriosi del no- 
stro ingegno , felici del nostro spirito , alle- 
gri de’ nostri epigrammi, ogogliosi de'nostri 
motteggi, e sganasciati dalle risa per gli stessi 
nostri graziosi articoli, lasciamo che i con- 
temporanei giadichino con ogni libidinosa in- 
vidia contro il nostro operato , ed attendere - 
mo con calma e sofferenza che da quìa cen: 
to anni ( se i bottegai ce fo permetteranno )} 
vengano i posteri a decidere del nostro fat- 
to, e renderci la lode che ci è doverta. 

Poverì posteri! Appena nasceranno quanti 
affari troveranno sul tappeto ! E sembra che 
di giorno in giorno più si accresca l’ incar- 


tamento del portafoglio de’ nostri discendenti 
immediati. 


—___ 


n 


PATERNITA' E NAZIONALITA” 
{ Vedete tutti i numeri passati } 


‘Dice il proverbio passa punto, passa tut- 


. fo , ce così avvenne nell'albergo che sapete. 
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Marco non rispose alle interpollazioni , o 
meglio promise di rispondere a tempo op- 
portano , quando avrebbe i pezzi di appog- 
gio in mano, c l’albergatore facendo della 
necessità virtù non chiese più oltre. Quanto 
al nostro amico, era molto preoccupato 
della scoperta della paternità e della nazio- 
nalità di sua moglie , sì che facilmente di- 
menticò la donna in dominò , e si rimase 
contento alle risposte negative di Marco. 

Questo incidente della nostra storia passò 
dunque all’ ordine del giorno puro ec sem- 
plice , e solo servì a ritardare per 24 ore 
il discorso, col quale il nostro amico aveva 
divisato di aprire il comitato segreto, che la 
scra prima era stato interrotto. 

Ma alla madre della sposa del nostro ami- 
co bastarono queste 24 ore per condurre a 
buon termine il suo piano strategico ; essa 
presa di assalto, o come si direbbe alla 
haionetta, in quella prima sera, avea tirato 
le sue parallele, e facca conto di poter re- 
sistere sulla breccia. La prima mossa stra- 
tegica, fu quella di-non muoversi da dove 
slava, e quindi rimase nel letto. Erano le 
dieci del mattino , quando il nostro amico 
chiese alla sua sposa conto di sua madre, 
che non si era fatta vedere , e la sposa gli 
disse che stava a letto con fierissimo dolor 
di testa, e con allacco ai nervi : due in- 
fermità che vanno e vengono spontaneamente 
a seconda del bisogno delle donne. Il nostro 
amico si recò immediatamente nella camera 
della madre putativa della sua sposa , le di- 
mandò amorosamente come stava, ced insie- 
me alla moglie si assise vicino al letto. La 
camera era pressochè al huio, e la inferma 
proferiva poche cd interrotte parole. La con- 
versazione, come polele immagginare, non 
era dunque molto animata. 

Fra trascorsa così una mezz'ora , quando 
una cameriera, aperta la porta lentamente, 
anvunziò che il medico stava per venire , e 
poco dopo di fatti esso entrava. 

Il medico era l’incoznito , che voi già 
arele veduto, e che esaminata l' inferma dis- 
se che non vì era nulla di allarmante, ma 
che bisognava lasciarla tranquilla a causa 
dello stato d' irratibilità nervosa. Prescrisse 
una bevanda di orzo con zucchero , e disse 
.che bisognava aspettare il giorno dopo. 

— lo sto nell’istesso albergo ; ritornerò 
più tardi a veder la signora, e spero che 
la troverò di molto migliorata. 


Il primo passo, il più interessante , cra 
fatto; l'uomo misterioso cera centrato nella 
famiglia del nostro amico. 


LE COSE DELLA LUNA 


Il Gas vuol progredire. Esso non capisce 
perchè il suo becco deve limitarsi a rischia - 
rare le cose di questo mondo soltanto. È 
d'uopo che si stenda in altre parti. L’ uni- 
verso ha bisogno di luce, e particolarmente 
la notte. E più che ogni altro mondo estra- 
neo a questo mondo , ha bisogno di luce la 
luna , la quale in ogni mese manca di Gas 
e fa per molti giorni atto di assenza dalla 
strada aerca, per la' quale viaggia. : 

Noi andiamo quindi nella luna, € voi 
verrete anche nella luna. Vi mandammo alla 
Cerra, poi nell’ altro mondo, ed ora nella 
luna. — Con un grano tu'to questo! 

Le cose della luna non sono complicate 
come le cose nostre. Quivi non vi sono in- 
terventi , ed il solo è quello che ora suc- 
cede , cioè | intervento del Gas. 

Eccoci spinti nella luna. | 

Non credete, per le meraviglie che vi 
contano gli astronomi , che’ nella patria di 
Cinzia siano riunite tutte le delizie, che sa 
figurarsi il pensicro. Siate contenti della no- 
stra terra. Al peggio non ci è fine. Intanto 
siccome si dimostra che i pianeti più gran- 
di del nostro sieno anche pieni di più gran- 
di e belle cose, così al contrario fa luna , 
nostro meschino cencinquanta , dee conte- 
nere più del doppio di que’ milanni che so- 
no su questa ferra. Quivi v'è un tempo or 
freddo , or caldo , variabile più del nostro, 
il ciclo è fosco e nuvoloso , il terreno non 
produce che spine e stecchi , le rocce: sono 
nude e ripide, l'acqua torbida e fangosa. 
Gli abitanti poi sono gente di tal fatta che 
i nostri ci sembreranno tanti fratelli , ma 
non fratelli come quelli che intendete’, ma 
fratelli come la parola vorrebbe esprimere. 

Immaginatelo da quello che ora vi dicia- 
mo. Gli uomini della luna, sono alti due 
palmi al più, cd hanno due sensi di meno. 
Le donne sono brutte , contrafatte, furbe più 
del diavolo , tanto che una corifea di S. Car- 
lo, di quelle della terza linea , passerebbe 
per una ingenua nel mondo della luna |! Vi 
sono certi avvocati che parlano una lingua 
incomprensibile, quasi come il bajare del 
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cane, cd hanno per ogni vacazione Ire lib- 
bré di sangue per ogni cliente quando si 
vince la causa, e sei libbre quando si per- 
de. Vi sono de’ medici che curano il dolo- 
re di testa facendo troncare la testa. Gli 
amori che fra noi durano fino ad un mese, 
colà durano un giorno, e gli amanti si di- 
cono mille villanìe, e si prendono pei ca- 
pelli. I sartori rubano sulla misura con 
tale arte che dal panno d'un ferraiuolo ne 
fanno uscire anche un soprabito. Se quì sia- 
mo afflitti da molti giornalisti , nella luna 
ve n'è uno che vale per tutti. Egli scrive 
quello che vogliono , e vuole quello che chie- 
de. I gonzi comprano il suo giornale , e gli 
impostori lo pagano. Vi è nella luna un tea- 
tro di musica diretto da tre notabili , dei 
quali ognuno fa quello che non crede l' al- 
tro, e che non vuole il pubblico. I miglio- 
ri artisti, e quelli che banno sempre scrit- 
tura sono quelli che ogni sera ricevono la 
gratificazione dei fischi. Vi è un ufficio di 
posta dove le lettere si leggono soltanto da- 
gl’ inquisitori , e poi si mandano le sopra- 
scritte a quelli cui vanno intestate. Ne' bu- 
rò, e nelle officine non possono entrare che 
gli asini soltanto , e gli asini della luna so- 
no animali che hanno due piedi e le orec- 
chie corte. 

Vorrete più andare nella.luna ? Stiamoci 
in terra, ove se vi si trovano qualche di- 
fetto della luna, vi è pure una virtù che 
nella luna non si trova affatto. La fedeltà 
delle donne. 


ARIE Ben 


I CAPPELLI 


L'intervento de’ cappellari francesi si suc- 
cedono di giorno in giorno. Essi vengono 
a fabbricare in Napoli i cappelli di Francia, 
come vì mostrano molte insegne e mol- 
te inserzioni ne' giornali. Quì st fabbricano 
i cappelli di Francia queste parole di colore 
oscuro stanno scritte al sommo delle botte- 
ghe de' cappellari. 

I cappellari adesso si son così moltiplicati 
che benissimo si potrebbe dire che son più 
ì cappeltari che i cappelli. 

Vi sono cappellari di tutte le nazioni che 
fabbricano cappelli nazionali. Vi è la cap- 
pelleria romana, una decina di cappellari 
francesi, un paio di cappellari milanesi 
ce. Cc, 


Cordeil è il capo de' cappellari francesi e 
vende anche cappelli inglesi. 

La Rossa e de Francesco vendono cappelli 
veri di Francia , cappelli di Francia di Na- 
poli, cappelli all'uso di Francia e cappelli 
all’ uso di Napoli 

Il Ponte di Tappia è pe’ cappelli come la 
Giudeca per gli abiti , e come la Corsea per 
le scarpe. Al ponte di Tappia per poche gra- 
ne si ha un cappello, e questi sono é veri 
cappelli nazionali. 

Chi sà se un giorno i filosofi analizzando 
la sede del pensiero troveranno che il cap- 
pello è una parte integrante della testa, per- 
chè senza di esso i pensieri volerebbero in 
aria,se questo sistema filosofico progredisce si 
troverebbe che anche gli stivali e le scarpe 
fanno parte del pensiero perchè ci sono 
molti che pensano co' piedi. 
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TEATRI DI IERI SERA. 


s carLo. — Poliuto! Questo povero Mar- 
tire de più antichi tempi del martirio , do- 
po tanti secoli non lascia di martirizzare il 
pubblico e offrirsi egli stesso in olocausto al- 
le belve che debbono divorarlo. Le belve 
spesso iuvéce di stare nell'arena stanno pel- 
la platea, e il povero Poliuto non può com- 
battere con tante idre. Egli come il padre 
di Maria Padilla, di gloriosa ricordanza , 
potrebbe dire al colto ed erudito pubblico che 
lo minaccia 

» Quante braccia a scavare una tomba! 

Ma Poliuto non è così orgoglioso da fare 
un rimprovero. Egli va al sacrificio , can- 
tando allegramente con sua moglie , e salu- 
tando il Proconsole che vorrebbe mandarlo 
solo agli ufficii, ritenendo per se la moglie. 

La moglie di Poliuto è una moglie di ot- 
timo cuore. Vive pel Proconsole e muore pel 
marito. Lascia entrambi contenti. Nessuno 
può lamentarsi di lei. 

Il Proconsole poi non è altro che Marco 
Arati. Quando egli giunge ci dà la notizia 
del suo incarico. 

» Decio signor del mondo a voi m'invia. 

E sapete perchè l' invia Decio? Per pre- 
gare alla moglie di Poliuto di non morire 
per pietà del padre. Il Proconsole non vive 
che pel padre della moglie di Poliuto. 


I 


Quando il sacrificio è consumato, quando 


ta: morta e il terrore ha spaventato il palto- 
scenico e la platea, quamlo Poliuto e sua 
moglie sono andati a fare Ja' parte dei vermi- 
celli co' pomidoro alle fiere, viene Rug: 
giero con la sua Bradamante. L'interven- 
to di Ruggiero succede sempre dopo una 
tragedia. Così cot Macbeth , così co' Lom- 
bardi, così con la Beatrice ec. — è: un fa- 
tale destino, ma così è. Ruggiero ha per se 
un:Mago , e con la magìa si può fare bene 
quello che ha fatto Ruggiero. Si può volare, 
sì può giungere ad altezza straordinaria c 
fare tante altre belle cose. 

I fatti di Ruggiero è inutile il dirlì. Chi 
non li sa? Ha per se il poema e la storia: 
ha per se i contemporanei ed i posteri. 

La Lavaggi ballò ii solito passo a due con 
Lepre. A noi piace la Lavaggie ve l' abbia- 
mo sempre detto, Anche piace a voi. Una 
ballerina che ha graziosa figura e balla be- 
ne non può che piacere Il pubblico l'ha 
applandita, e noi la lodiamo. Eccoci di ac- 
cordo col pubblico , cosa che non sempre ci 
avviene, 

TratRo pei FioRENTINI. — Noi introducia- 
ino il nostro becco in quel teatro con mag- 
gior piacere quando si dà una patria pro- 
duzione , e specialmente poi quando questa 
sîa del genere manspeto , e più specialmen- 
te quando sia del genere piacevole. Ora i 
proscriiti sono di moda, e perriò |’ impresa 
credelte bene farci trovare nel suo Leatro quel 
ben noto Proseritto di Souliè. . . spieghia 


moci, non vogliamo intendere che Soulié' 


sla proscriilo , ma che si rappresentava il 
drafama suo , che ha quel titolo... E l'im- 
presa ci diede il Proscritto , perchè dovelle 
proscrivere dal suo teatro il genere brillan- 
te, perchè... questo perchè non dovremmo 
dirlo, ma lo diciamo per mostrarvi che noi 
possiamo introdurre il nostro becco dovun- 
qae , e che conosciamo i segreti di tutto il 
mondo... Dunque ieri sera si dovette dal tea- 
tro proscrivere il genere brillante perchè 
Taddei non sta supina bene per al- 
cuni mali, che gli ricordano i suoi malanni 
passati, ed Alberti... vedete quanto sap- 
piamp!... Alberti dovette andare a far } a- 
stronomo sopra un terrazzo al sesto piano 
dungo la strada... non vogliamo dire la stra- 
da , ma non possiamo tacere che speranzella 
egli putriva in cuore che non si fosse saputo, 


ma , sia piccola speranzella, o grande spe- 
ranza, era vano lo sperare che noi avrem- 
mo ignorato quel fatto, poichè il nostro 
becco può ben arrivare fin sopra i più alti 
terrazzi. 

Ma ritorniamo al Proscritto. Siccome vi 
diceva dunque i proscritti son di moda , e 
perciò non possono che avere buona acco- 
glienza , e quello di ieri sera fu molto ap- 
plaudito... Volete saperne il soggetto ?... Un 
uomo è proscritto , questo s' intende ; ritor- 
na a casa sua e trova la moglie in diverti- 
menti, e sposa di un altro , questo pure 
s' intende ; 1 due rivali vanno in furia , e 
stanno per venire a capelli, ed anche que- 
sto s' intende; ma la donna in quistione rom- 
pe la quistione uccidendosi , questo non si 
intendeva : forse avrebbe fatto meglio a sc- 
guire l'antico adagio, de’ due litiganti... in- 
tendete il resto , ed allora s' intendeva an- 
che la risoluzione della donna... Vi ho det- 
to tutto, mi pare. . no... volete sapere co- 
me recitavano gli attori? I tre principali spe- 
cialmente, cioé Monti, la Pieri, ed Ali 
prandi assai bene. 


SCIARADA 


Que’ ch'è dedito ad amare, 

Alla bella così dice : 

Col primier non dubitare 

E se vuoi farmi felice 

Più di ugni altro in questo mondo 
Non dirai tu a me il secondo ; 

Ed in pegno di amor vero 
Stringermo insiem } intiero 


Sciarada precedente ANTI-PO-Bi, 
n RENE ct rr 


AVVISO 

Lo Sciroppo Autelmintieo del sig. Frezza, 

si prepara solo dal Farmacista Tommaso Co- 
mes Largo Montecalvario. 


EDOARDO GULL 
CÙiruR6o DENTISTA 
Strada di Chiaja num, 171, 

Il nominato Professore, stabilito da molti anni in 
Napoli, rimette i denti mancanti, supplendoli con 
quelli di smalto, ponendo denti separati, e bocche 
intiere, operazione che non cagiona nessun dolore. 

Si trova presso lo stesso , di sua confezione ; — Eli- 


, sire per fortificare Je gengive, impedire le carie, eil 


il tartaro — Prezzo d’ uoa bottiglia. . , D. 1.20 

mezza bottiglia . . . , 60 

fiaschettino », +». +. . +» 30 

Questo elisire nop contiene nessun acido , ed è usato 
in Inghilterra, Francia, Germapia ec. 

Polyere per pulire i denti == ogni scatola gr. . 40 

i idem » »a Jo 
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DI UN GRANO 


NAPOLI 25 AGOSTO 

Altri sei giorni ed il mese di Agosto sa- 
rà finito. Finito com'è finito Luglio, com'è 
finito Giugno , com'è finito Maggio , povero 
cioè di novità eclatanti e seminato di picco- 
le novità ,,il cui suono non giunge fino a noi, 
o se giunge arriva così modesto e soffocato 
che a ridirlo sarebbe pietà e commiserazione. 

Tutto è tranquillo. Il cielo come la terra, 
il sole come la luna, il vento come il ma- 
re, nessuna cosa si turba , la quieta è spar- 
sa sulle cose , e l'ordine è ristabilito nella 
natura. 

. Forse qualche volta un piccolo, un im- 
percettibile disappunto viene a turbare mo- 
mentaneamente le chiare fresche e dolci acque 
del nostro orizzonte, ma subito un novello 
cencinquanta dell’ ordine fa un saltarello , 
dà una scoppola al meschino avvenimento , 
e l' immobilità riprende il suo posto fuligi- 
noso., . 

Noi cerchiamo di stare al corrente di tut- 
ti questi leggieri ed impercettibili digastruc- 
ci che potessero avvenire onde farne consa- 
pevoli 1 nostri lettori. Ma nulla mai si pre- 
sta all'argomento. E non ci stanchiamo un 
sol'giorno di leggere i Giornali tutti, e più 
-il Tempo, i quali non lasciano al certo 
sfuggire occasione per farci rallegrare con 
moi stessi, del bel tempo che abbiamo, e 
della tranquillità del cielo che respiriamo. 

Un fattarello purnondimeno ha reclamato 
I attenzione de’ sullodati periodici. Credia- 
mo opportuno traseriverlo. 

» Nel comune di Torrebruna in Abruzzo 
» Citeriore, la notte dal 19 al 20. Luglio 
» ultimo (è un poco antica la notizia ma non 
» importa ) cadde improvvisamente una casa 
» nella quale abitavano quattro persone. { Quì 
» vi è un errore di cifra come poi vedrete ) 
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» Non tardò ad aceorrervi molta gente, e 
» dava opera fervidissima per sottrarre le 
» supposte vittime dalle ruine , allorchè que- 
» ste si presentarono ai loro soccorritori 
-» per ringraziarli d'un aiuto di cuì non a- 
» vean bisogno , per aver saputo antivenire 
» il pericolo, uscendo a tempo dal crellante 
» edifizio. La gioia degli astanti fu eguale 
» alla loro sorpresa ( ed alla nostra ) e nel 
» piacere d'uno scampo così inopinato ( apri- 
te bene gli occhi e le orecchie ) il Munici- 
» pio concepìil filantropico pensiero di prov- 
» vedere d'un somaro (!!! )la povera fa- 
» migliuola già priva di tutto , essendole 
» morto fra le ruine quello con-cuì campa- 
» va la vita ( Ve lo avevamo detto che gh a- 
.» bitanti non erano quattro | } 

. E per non disturbare la filantropia di Tor- 
.rebruna , lasciamo ia famigliuola col somaro, 
e vi auguriamo la felice notte sino a novel- 
lo ordine del giorno. 


= 


a eo 


PATERNITA’ E NAZIONALITA’ 


( guardate èl giornale di ieri ) 


Storia è la vita, e la storia mia non è 
finita, diceva fra se medesima la supposta 
madre della solita moglie stando nel letto 
di mala voglia, lamentandosi spesso dei do- 
lori che non avea, e can una fame che non 
potea esser soddisfatta dal reggime igienico, 
al quale la condannava la simulata infermi- 
tà. Eran passati tre giorni in questo stato, 
che costiluzionalmente si chiama eccezionale, 
e la signora mammà non avea auto un solo 
istante di libertà per poter parfare libera- 
mente col supposto medico. La figlia ed il 
marito della figlia si erano eostituiti in se- 

-duta permanente affin di eircondere di tutte 
le amorose cure la supposta ipferma , la qua- 
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le si sentiva veramente venir meno le for- 
zé, ed era estenuata al segno da non poter 
durare più oltre la commedia, che da tre gior- 
ni rappresentava con tanta verità. Il dottore 
innominato, andava e veniva sei 0 sette vol- 
te al giorno, ma trovava sempre una sen- 
tinella a vista, cd il suo piano strategico 
era andato a vuoto. 

Però un gran passo era stato fatto ; l’in- 
cognito si cra guadagnata (tutta la simpatia e 
la riconoscenza del nostro amico per l’ assi- 
duità posta nel curare la donna, che quan- 
tunque non fosse la madre della sua sposa , 
pure egli rispettava grandemente. Al quarto 
giorno la supposta inferma aveva deciso di 
uscire da quello stato eccezionale , in cui 
volontariamente si era posta, e fortunatamen- 
te al quarto giorno la sposa del nostro ami- 
co non potè uscir dalla sua stanza, a cau- 
sa di un fierissimo dolor di testa , che l’ oh- 
bligò a guardare il letto. Così solamente la 
signora mamma potè godere di qualche istan- 
te di libertà , e l'incognito dottore ebbe fi- 
nalmente un (é/e è ttte di qualche minuto 
con essa. Già tutti gli appuntamenti erano 
stati presi , e quando il nostro amico entrò 
nella stanza della madre putativa, il dialo- 
go fra lei ed il dottore era progredito di 
molto , e potè esser continuato alla presen- 
za di un testimonio , la cui venuta un mo- 
mento prima avrebbe sconcertato i due in- 
terlocatori. 


— Durque, diceva | innominato, lascere- 


te il letto; dimani, se la miglioria continua 
farete una corsa in gondola ; il fresco della 
laguna calmerà l'esaltaziono dei vostri nervi. 

— Dimani- è impossibile; mia figlia è in- 
ferma ; il suo sposo le deve star vicino, ed 
io fion esco sola. 

— Allora sarò lieto di potervi accompa- 
gnare, rispose il dottore. 

Il nostro amico pieno di riconoscenza rin- 
graziava il medico di tanta premura , e lo 
pregava a passare per un momento nella 
stanza di' sua moglie. 

‘ Qui stava l'imbroglio ; il supposto dotto- 
re si troyava chiamato al leito dì una donna 
veramente inferma , e quell’invito lo scon- 
certava; ma la madre putativa, onde trarlo 
da quella critica posizione , lo pregava a 
trattenersi alcun poco nella sala comune , 
perchè ella avrebbe lasciato il letto e sareb- 
be entrata con lui nella stanza della figlia. 
Ricordatevi che la così detta figlia della 


così detta madre era stata una prima don- 
na, e l'obbligo delle madri putative delle 
prime donne è quello di conoscere le infax; 
mità delle figlie, c di propararle a poter ri- 
cevere i medici che vengono è fiscalmente 
verificare la loro infermità. . ‘ 

Pochi ninuti dopo nella stanza della spa» 
sa stavano riuniti i seguenti individui: 

La sposa distesa sul letto; 

La madre della sposa seduta a capo del 
letto ; 

Il medico della madre della sposa seduta. 
a piè del letto; 

E lo sposo all’impiedi, sollecito di udire , 
tutto quello che dicea la sposa, la madre » 
ed il medico. «e 
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Abbiamo bisogno d'un foglicitone. Ed an- 
zi abbiamo bisogno d’ un fogliettino , perc) 
per dir vero un’ appendice del Gas non pi" 
che aver nome di fogliettino soltanto. tO 

In un giornale politico il fogliettone è lek. 
terarito. DA 

In no giornale serio il fogliettone è ber- 
nesco. 

In un giornale letterario il fogliettone è 
politico. 

Nel nostro foglio che non è nulla di tutto 
questo , e che non ha caratt re nè forma, il 
fogliettino sarà un ananas. Sarà serio , bur- 
lesco , artistico, politico, scientifico , lette- 
rario , storico, romanzesco , puetlico , sarà 
per dir breve tutto quello che vorrà ed an- 
che tutto quello che non vorrà. 

Al maggiore sviluppo della nostra serale 
pubblicazione non mancava altro ha un’ ap- 
peudice. A primo aspetto potrebbe credersi 
che l’appendice altro non fosse che un arti- 
colo più o meno lungo messo a’ piedi d’ un' 
giornale, con una linea che lo divida dal: 
resto della compilazione. Ma è appunto iti: 
questa linea che sta riposto lo straordinario 
ed il maraviglioso del fogliettino. Pel vostro 
giornale avete dovuto cacciar fuori un pro- 
gramma , foss' anco il nostro che fu quello 
di far ridere, programma che è stato man- 
tenuto come sì mavtenevano tutti gli altri 
programmi quando vi era il cattivo uso di 
far programmi ; ma pel fogliettino non v'è 
programma di sorta alcuna. Una volta che 
voi, facendo una libera traduzione dal fran- 
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cese, avete messo fogliettone, il campo della li- 
età pura e semplice vi è aperto d’innan- 
zi, c la volontà e l’arbitrio saranno i Vir- 
gilii di quel novello Dante. 

Abbiamo invitato i più famigerati scrilto- 
ri per inondare questo nostro fogliettino. Non 
vi mancherà nessuno nome di autore che ab- 
bia avuto l'orgoglio di volersi far leggere 
da tutti, e per tutti. Noi abbiamo messo 
una california a disposizione di Manzoni , di 
Massimo d'Azeglio (non il Ministro ma il ro- 
manziero) di Guerrazzi (non l'ex ma lo scritto- 
re) di Lamartine (Non il Presidente ma il poeta ) 
di Victor-Hugo (non il deputato ma il dram- 
“ atico ) e di tutti gli uomini grandi della 
letteratura italiana e straniera, senza por 
mente sc fradotti in linguaggio politico di- 

riassero uomini piccoli. 

Intanto cominceremo con un nome più im- 
ponente di tulli questi, con un nome che 
"dò più nelle umane vicende di ogni altro 
“'’.ittore applaudito , cioè con un anonimo. 
Vi daremo cose strane, di autori occulti, 
desto sarà il più bel dono che potremo 
farvi, perchè quando vi avremo dato un 
nome sapete già che cosa dovete da quel nome 
pretendere. 

Ma dal Gas nonpretenderete mai nulla per- 
chè esso nacque innominato, e resterà in- 
nominato con la mercè di Dio. 

A Lunedì il primo periodo , della prima 
parte, del primo capitolo, del primo fogliet- 
tino. 


DENTISTI E PIEDICURI 


La missione det dentista è una missione 
umanitaria, come quella del piedicuro ec. 
Quando i calli pongono in istato di assedio 
i piedi umani, la legge repressiva del pie- 
gicuro toglie il male dalla radice, o la fa 
divenire più grande; e quando la carie di- 
-hiara il suo domicilio nei denti degli uo- 
mini, lo strumento estirpativo del dentista 
vi toglie l’incomodo di un dente, il quale 
qualche volta per distrazione non è quello 
cariato, ima un dente sano. 

Quelle del dentista e del piedicuro sono 
due professioni eminentemente costituziona- 
li ; esse non conoscono leggi preventive, 
perchè prima dell’ intervento dei calli ai pie- 
di e della carie ai denti, nè l'uno, uè l’al- 
tro s' ingeriscono dei fatti dei piedi e dei 
denti altrui. 
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Il medico colle sue preventive prescrizio- 
ni igieniche può allontanare fo infermità , 
fino ‘ad un certo punto; l’ avvocato coi suoi 
savi consigli può prevenire gli effetti disa- 
strosi di un litigio, il dentista ed il piedicuro 
al contrario vanno a falli compiuti, e quan- 
do non vi sono calli e denti cariati la loro 
professione è inutile. L'uno e l’altro ricor- 
rono ai mezzi indiretti per assicurare |’ e- 
sercizio ; pei piedicuri pensano i calzolai , 
mentre che i dentisti fanno da se, e pre- 
parano da loro stessi i mezzi, che devono 
assicurare ad essi il pieno esercizio della 
loro scienza dentistica. 

Questi mezzi preparatori dei mali de’ den- 
ti sono gli elisiri, ec come non vi potreb- 
bero essere piedicuri al mondo senza calzo- 
lai, così non vi potrebbero essere’ denticuri 
senza elisiri. 

L’ elisir è dunque il mezzo indiretto che 
i dentisti adoprano per assicurarsi la  mag- 
gioranza dei loro clienti. 

RITI TA 


TEATRI DI IERI SERA. 


Trarro DEI FIORENTINI— Ieri sera senza 
dubbio avete inteso, Tecla, perchè opera d'un 
nostro concittadino il sig. Osculato (ha un co- 
gnome latino, ma bello), e se non l’ avete 
inteso avete torto, perchè Vl opera era per 
concorso. . . Concorso!... E con chi?... 
Questo poi non lo sappiamo , e non voglia- 
mo saperlo. 

Dunque se non siete stati al teatro biso- 
gna che vi raccontiamo il dramma succinta- 
mente. Cominceremo dal dirvi che i princi- 
pali ‘personaggi sono un Gualandi , sua fi- 
glia Tecla, un Doria, suo figlio Pietro, ed 
una colomba... Una colombal... Si signo- 
ri, una colomba aveva una parte interessan- 
tissima, perchè faceva da porta-lettere .. . 
Anzi quì vi facciamo una riflessione etimo- 
logica , confessando la nostra passata igno- 
ranza. Ieri sera abbiam capito perchè ad u- 
na specie di porta lettere si dà il titolo di 
Ruc ruc. . Inteodete ?.. Siccome i colom- 
bi hanno quel piacevolissimo canto ruc-ruc- 
rue-ruc-ruc-ruc, e facevano anticamente i 
portalettere, così attualmente ai portalettere 
si è dato il nome di Ruc-ruc... Ma ora 
siamo usciti di argomento. Eccoci a raccon- 
tarvi il dramma. Gualandi è in prigione , 
perchè è un fazioso ; mentre sta in prigio- 


ne con altri faziosi si vede accostare al &-. 
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perchè eredevamo che i faziosi avesséro voluto 
«saptare La palommella janca.ca. ma nà la can- 
dida colomba portava una lettera a Gualandi;e 
«nesta (lettera gli era mandata :dalla figlia.. 
-Non vi diciamo che diceva ia lettera , per- 
«ehè non vagliamo penetrare ne'segreti inviola- 
-bili.-Questa figlia,che riceve la risposta del pa- 
«dre per mezzo della stessa colomba candida, 
.è.-amata da Pietro Deria , il quale viene a 
-farle una yisita,, ed a proporle la sua ma- 
.n0; Îl suo cuore, è tutto, ma Îa povera Te- 
.cla rifiuta perchè il padre di Pietro, il ca- 
pitano Doria , è quello che tien prigione il 
- padre di lei. Allora Pietro le offre di far fug- 
gine. il padre, ma Tecla deve sempre rinun- 
ciare a quell'amore perchè ha giurato 
:@He madre di non dar la mano... non sap- 

iamo se il giuramento era ristretto alla so- 
da mamo, o: esteso a tutto il resto... dun- 
.que. aveva giurato di non dar la mano ad 
un figlio di Gerova... Voi sapete, già che 
Doria era Genovese. , . Tecla non promette 
la mano , ma. accelta di far fuggire il pa- 
dre. .. Qui dobbiamo fare una riflessione 
non sul dramma, ma sul vestiario. Abbia- 
mo ieri sera , alla fine del terzo atto , sa- 
puto che nel XIII secole i servitori già por- 
tavano- quello che noi chiamiamo soprabito, 
“e.lo portavano con mostre rosse al bavero, 
-ed-‘a’ puramari , che andavano. con calzoni 
‘ bianobi.;.darghi, lunghi, e colle staffe. Così 
era vestito un servo di casa Gualandi ; e 
‘quando poi l'accurata commissione del Teatro 
"l'ha fatto così uscire dev’ esser certo che nel 
+ 14200), così andavano vestiti i servidori..., 
- Masqueste minuziose riflessioni ci allon- 
tanano dal dramma, , .Dunque, io vi diceva: 
Tecla accetta di far fuggire il padre; Pie- 
-dre attende Tecla, ma prima di far fuggire 


. il prigioniero vuole qualche favore da lei ; 


- Tecla, che è armata di pugnale, gli tira un 
+‘colpo , e Pietro cade come corpo morto cade. 
-4 suoî familiari accorrono dopo che Tecla 


:ise‘n’ è andata, e lo trasportano a casa. fa-' 


“tanto Tecla ha liberato il padre, e fugge 
‘ con esso Doria era uom generoso , nen si 
i sura della ferita fatta al figlio, ed ottiene 
: del Comune di Genova di farlo sposare an- 
! che' ad -una nemica , poichè il figlio, più 
‘ generose «del padre , ala immensamente la 
. sua feritrice.: Taito si vugl preparare per le 
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mestrone una colomba candida...Ciò sorprese, ‘ 


nozze, e Tecla è eondotta in casa Doria, 
ma però essa fedele al giuramento si è avve- 


lenata. . Quì un altra riflessione... Que- 
ste benedette donne hanno la: smania di av- 
velenarsi : quella del Proseritto si avvelenò 
per non sapersi a chi dare, e questa si av- 
veleria per non volersi dare... Ma queste ri. 
flessioni interrompono il filo ci direte... Vi 
rispondiamo che il dramma è finito , perchè 
«Tecla muore. . . Volete orasapere il nostro 
giudizio ?.. E non vedete che non viè più 
spazio, mentre dobbiamo parlare dei calzo-, 
ni rossi. . . . .Non già che Tecla portava 
calzoni rossi:, ma questo. è il’ titolo della 
farsa di ieri sera. Dunque ci manca il luo- 
go per dir la nostra opinione. Vi diremo so- 
lamente che il dramma era scritto in buo- 
no stile e con sapore di lingua, 

Eccoci ai calzoni rossi. Un medico è chia- 
mato di notte, e lancia le piume , e la sua 
dolce metà ed esce. La serva della dolce 
metà del medico se la intende con un soi- 
datg....Ora capite. il titolo i calzoni rossi... 
Il soldato amante e sposo della serva ha i 
suoi abboccamenti notturni colla stessa. Si 
è tutto bagnato , perchè piove , e cambia i 
suoi calzoni rossi con quelli del medico. Il 
medico all’oseuro ritirandosi prende quei cal- 
zoui per i suoi, e nuovamente chiamato li 
indossa, Quì crede che la sua metà abbia 
ceduta. una guarta parte ad wu soldato , poi 
viene un altro ‘soldato che aveva mandato.i 
suoi calzoni al suo compagno nascosto. . . 
e che io so,. questo soldato si chiamava abbia- 
fe pazienza, no, si chiamava Maometto. .. ma 
volete sapere la verità? abbiate voi pazienza, 
“alla farsa non prestai mblta attenzione , € 
ciò non per altro che per non meritarla af- 
fatto ; quel che posso dirvi si è, che men- 
tre sul manifesto era contrassegnata coll’ e- 
piteto di applaudita, fu sonoramente fischiata. 

Audate a credere a’ manifesti! 


AVVISO 


Lo Sciroppo Autelmintico del sig. Frezza, 
si prepara solo dal Farmacista Tommaso Co- 
‘mes Largo Montecalvario, 


ac IIS AT IZ TT ge i 


ll Gorente Luo Romano '-- Tipografia di P. Auprosso 


1.8 MAR 1992 deo 


